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Presidenza del presidente F A N F A N I

P R E S I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbarle.

BER T O N E, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 12 ottobre.

P R E S I D E N T E . Non essendovi osser-
vazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
dI disegni di legge

P R E S I D E N T E. Sono stati pre-
sentati i seguenti disegni Ji legge di inizia-
tiva dei senatori:

CROLLllLA,NZA, FILETTI, FINESTRA, FRANCO,

LA RUSSA, IvIARCHIO, MlTRO'i'jI, MONACO, PE-
CORum, PISA;..~Ò, PISTOLESE, Poz¿o e RA-

STRELLI. ~ « EstensiGne c:ella leg;;e 22 lu-

glio 1971, n. 536, ai sottufficiali d.el Corpo
degli agenti di custodia» (468);

CROLlALANZA, FILRl'H, :Fr;-.¿ESTRA, FRANCO,

LA RUSSA, MARCHIO, MITROTTI, MONACO, PE-

CORINO, PISANO, Ï'ISTOLE5E, POZZO e RA-

STRELLI. ~ « Regolmnentazione del lavoro a
domicilio» (469).

ft¡pprovazione di richiesta di dichiarazione

di Ul'gem..'\ presentata ai s~nsi dell'artico-
lo 77, primo comma, del Regolamento per
il d!£egno di legge n. 466

P R E S I D E N T E. L'ordine del giorno
reca: « Deliberazione sulla richiesta di di-
chiarazione di urgenza, ai sensi dell'articolo
77 del Regolamento, per il disegno di legge:

" Istituzione del Consigíio generZlJledegli ita~
Hani aLl'estero" ». (466).

Poichè non si fanno 'Osservazioni, la di~
chiarazione di urgenza si intende accordata.

DiscuSSlonc dei documenti:

« Rendiconto delle entrate e delle spese del
Senato, per l'auilo finanziado 1977» (Do-
cum~l1to VIII, il. 1) (RelaZLOne orale);

« PmgeHo di bilancio interno del Senato
per l'anno finanziario 1979» (Doc. VIII,
n.2)

P R E S I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione dei documenti: « Rencli-
conto delle entrate e delle spese del Senato
per l'anno finanziario 1977 », e « Progetto di
bilancio interno del Senato per l'anno finan~
Z1Íario1979 ».

Sul documento VIII, n. 1, concernente iJ
rendiconto, è s'tata autorizzata la rdazione
orale. Pertanto ha facoltà di parlare il re-
latore.

D E V I T O, relatore. Signor Presiden-
te, ho già detto nella relazione scritta al pro-
getto di bilancio ~nterno del Senato che, an-
che per quanto riguarda il rendiconto, l'As~
semblea è invitata ad approvarlo, con ciò
dando un giudizio positivo e favorevole, nel
senso che mi rimetto alla relazione dei sena-
tori questori. Mi riservo, in sede di replica,
di fare akune considerazioni concrete.

P R E S I D E N T E. DichiB.ro aperta la
discussione generale.

Il primo isc~ÌJtto a parlare è il senatore Mo-
dica. Ne ha facoltà.

M O D I C A. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, la relazione del senatore De Vita ri~
chiama molto opportunamente, a mio parere,
a proposito dei documenti che discutiamo
questa mattina, il dibattito in corso sulla
stampa e tra le forze politiche sul modo di
essere, suna crisi e sulla riforma delle isrt:itu-
zioni e sottolinea subito un nodo partdcolar~
mente contmddittorio dell'attuale S'i,tuazione.
Si è ,affermata ,insistentemente, da un lato, la
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cosiddetta centralità del Parlamento e, dal-
l'altro lato, si rileva Ì'llvece che essa oggi è in
crisi, che si ändeboHsce la capacità del Par~
lamento di essere effettivamente la sede pri~
maria di incontro, di confronto, di mediazio-
ne, di soluzione dei grandi problemi del
paese.

Per chi ritiene, come noi, che tale funzione
del Parlamento sia aspetto essenziale, inso~
~ti:tuibile per la vita e per lo sviluppo della
nostra democrazia, il dibattito in corso ed an~
ohe questa discussione che si svolge proprio
qui Ü1Parlamento, nena sede che deve essere
privirlegi'ata per il confronto deLle diverse
proposte e per le necessal'ie soluzioni e che
tende in particolare a verificare ,N funziona~
mento del Senato, per noi, dicevo, il dibattito
in corso sulle istituzioni appare come una
grande e positiva occasione per individuare i
motivi deBa cdsi e per interveni!re con solu-
zioni efficaoi.

Tuttavira, nell'affrontare questi temi, non
ci Siipuò sottrarre ad una sensazione di disa-
gio ,in considerazione del fatto che, dopo le
iniziativ'e che verso la fine del mese di set-
tembre sollevarono con grande cLamore il
problema deHa cosiddetta « grande riforma»,
si è assistito e si assiste anche in questi gior~
ni ad una progressiva caduta dell'impegno e
dell'<Ìrlteresse su questa t:ematÎca. Nonostan-
te l'avvio di incont'ri appositi tra i partiti non
soltanto non c'è ancora alcun J:1isultato ~

cosa che sarebbe mgeneroso pretendere date
le evidenti difficoltà e complessità delle que-
stioni da affrontare ~ ma, dopo più di un
mese dI discussioni, non si delinea alcun
chiarimento su quelli che devono essere gli
obiettivi o per lo meno gli indirizzi di una
ricerca che possa port'are a qualche cosa di
concreto.

Non vorrei mettere nel novera di tali
forme di scarsa attenzione verso un tema co-
me questo anche il fatto ohe questa mattina
ben sei presidenti di Commissioni permanen~
t,i del Senato abbiano ritenuto più urgente
affrontare, convocando le Commissioni stes~
se, problemi certamente di grande rilievo,
pur sapendo che (bastava leggere la relazio-
ne del senatore De VHo per ren:dersene con~
to) in questa nostra discussione non esami-
neremo soltanto le dfre contabili del bHan~

oio interno del Senato, ma allargheremo ne-
cessariamente l'esame 'aoche a quei problemi
che appunto lo stesso senatore De Vito ha ri-
chiamato.

Eppure credo che questo sia un errore, che
il progressivo disimpegno o ~ se volete ~ lo
scarso impegno nell'affrontare e nel portare
avanti questa discussione sia una cosa da cri-
ticare e sia ID contrasto, del resto, con qual-
che cosa che è sostanziale neH' orientamento
ddle forze politiche democratiche. Infatti
non mi sembra che sia stato puramente ca-
suale o strumentale od occasionale rinteres-
se suscitato dalle proposte della cosiddetta
«grande riforma », dagli incontr,i per deli-
nearne i significati.

La vivacità di quelle discussioni, l'interesse
sollevato mi pare che trovi poi riscontro an-
che nell'andamento dei dibattiti più interni ai
dwersi partiti democratici, dal partito della
Dernoc:raZJÎa crisHana, che si prepara al suo
congresso nazionaJle, al Partito comunista,
che in questi giorni ha visto svHupparsi nelle
sue file un importante dibattito. Se si guarda
al contenuto di questi dibattiN, alle discus~
sioni in corso nel Partito socia1i1sta, alle ela-
borazioni ,di carattere teor:irco di centri intel~
lettuali che ha promosso il Partito sociali-
sta, se si guarda a queste tematiche si vede
con chiarezza come all'interno di esse ritor-
nino sempre le questioni della cosiddetta ri~
forma istituzionale, e sempre intorno a un
tema centrale che è dominante per tutti e
che è quello della cosiddetta governabilri'tà
del paese.

In sostanza credo che tutte le forze poH~
tiche democratiche, o per lo meno quanto c'è
di intellettualmente vivo in esse, siano effetti-
vamente alla ricerca di qualche cosa di l1iUO~
va, di più predse definizioni, forse di nuÛ've
prospettive, di fronte a una crisi profonda,
a un processo di mutamento della società che
non si è affatto arrestato, che è in cÛ'rso da
decenni, che ha avuto impetuosi sviluppi
particolarmente nell'ultimo decennio, anche
se sta prendendo vie e dimensioni non an-
cora tutte esplorate.

Credo che il disagio, l'incertezza, le diffi~
coltà di questo dibattito ~ e non vorrei che
mi si accusasse di essere troppo ottimiSlta nel
dare questa valutazione ~ si debbano rJ.con~
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durre, più che a una volontà di disimpegno,
a quella estrema difficoltà che viene presen~
tata da1la complessità dei problem~ da affron-
tare e da dsolvere.

Certo, non si può negare che nella condotta
di questo dibattito siano apparsi anche abba~
stanza evidentemente mot>ivi di tatticismo,
strumentalismi, superfidali improvvisazioni.
È difficile, ad esempio, sfuggire alla sensazio-
ne che, pur neHa sincera ricerca cU nuove corn~
dizioni per ripristinare un quadro politico di
solidarietà nazionale, si tenti o si rischi senza
valerla di rovesciare sulle istituzioni e sulle
loro difficoltà attuali problemi che hanno in~
vece prima di tutto una natura politica, qua~
si che nel gran damare di un dibattito che
mette in discussione tutto si possano scaval~
care i nodi politici decisivi che non si riesce
ancora ad affrontare: aprire, per esempio,
con i comunisti un complicato dialogo e sta~
bilire un certo rapporto sulle riforme istitu-
zionali che finisca per coprire il mantenimen~
to di una discriminazione nei nos,tri confron-
ti per quanto riguarda il problema poli:tico
fondamentale e centrale che è qudlo del Go~
verno.

Devo apprezzjare in tal senso, cioè nel senso
della connessione di tali problemi con le que~
stioni politiche del momento, la relazione del
senatore De Vita che riconosce ~ quando
afferma che l'acosiddetta governabilità « non
dipende soltanto dal pronto ri'spondere degli
organismi istituzionatli anche se, ovviamente,
se ne giova» e che « per una effettiva gover~
nabHità occorre la soHdarietà concorde deUe
forze politiche che ponga le basi per una in-
tesa capace di far uscire H paese dal'la lunga
orisi» ~ l'esigenza della solidarietà nazio-
nale.

Questo riconosoimento del senatore De Vi-
ta mi sembm opportuno. È anche ben chia-
ro che i due piani della discussione non devo-
no essere confusi; che non si deve ritenere
che automaticamente l'uno coinvolga l'ahro.
Anche se, evidentemente, c'è un papporto tra
di essi, esiste una specificità dene questioni
i'stituzionali che è preCÌ'samente nO'stro com-
pito affrontare in questa discussione.

Ma in qual senso si deve operare perchè le
istituzioni possano ~ come dice il senatore
De Vita ~ rispondere con l,a necessaria effi~

caoia di fronte alla crisi? Non possiamo non
tenere conto che vengono anche ,suggerite so~
luzioni che, a nostro avviso, sono devianti ri~
spetto a questa esigenza. InfatIti è appa'l"SO
abbastanza ohiaro che su alcuni pilastri fon~
damentali del nostro oI'dinamento. che rap-
presentano oardini insostituibilii della vita
democratica deHa nostra Repubblica, sono
stati avanzati suggerimenti e proposte che, se
veni'Slsero portati ava:nti, porterebbero a delle
conclusioni non certo favorevoli ad una e'Vo-
luzione democratœoa delle nostre isHtuzioni,
come, per esempio, quelle posizioni, che noi
abbiamo fermamente respinto fin dal primo
apparire, tendenti a mettere in drscussione la
fun:zjione assegnata dalla Costituzione ai par~
titi polœtioÌ. Anche se questa funzione non vie-
ne svolta oggi in modo del tUitta esente da cri~
tiche, anche severe, tutbav.Ïra essa è una fun~
zione insostituibHe che non può essere rn al-
cun modo aJ1terata se si vuole mantenere in~
tatto l',impianto fondamentale del nostro pat~
to costMuzionale.

Così dicasi per quanto riguarda il sistema
proporzionale che della possibilità per i
partiti ~ tutti i partiti: grandi e piccoli

~

di essere espresSlÌ'one reale deUa partecipa-
zione popolare, delila formazione ddla vo~
lontà popolare, è un elemento insostituibile.
Così dicasi ancora per quanto riguarda il ca~
mttereparlamentare ,della nostra RepubbMca
che è anch'esso un punto essenziale che non
to1lera d'essere aggredito con soluzioni ten~
denzialmente presidenzialistiche eLi vario ti-
po, che metterebbero in questione, appunto,
un elemento essenzi.ale ed insostituibi1e di
questo nostro patto costitulJionale. Così cU-
casi pure per certi attacchi al ruolo che svO'I~
ge la contrattazione sindacale, 1a contratta~
zione collettiva come formatrice di nO'rme
che impegna:no Entero paese, H ruolo dei
srndacati e della loro partedpazione aHe de-
cisioni pubbHche, anche se, proprio in que-
sto oampo, non mancano questioni che esigo~
no una riflessione attenta ed anche dei rjr1de-
vi criJtici; se, per esempio, si può di're che de-
ve essere ricondotto neU'alveo di un corretto
funzioI1lamento ,deUe istituzioni l'intervento
deUe forze sodali e dei sindacati nella for-
mazione delle decisioni pubbliche, tutta~
via, prima ancora che rivolgere una predi-
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ca ai sindacati, occorre che risolviamo noi in
sede politica e parlamentare il problema di
un diverso rapporto tra Governo e Parlamen-
to a proposito della formazione di queste
decisioni e forse anche ~ e qui vengo già ad
una prima proposta, sebbene fo'rmulata in
termini generici ~ immaginando e costiltuen-

do una sede di caraUere Ï>stituzionale perma-
nente, oggi mancante, per una forma di rac-
cordo non solo tra sindacati e Governo (rac-
cordo già largamente praticato), ma anche
tra sindacati e Parlamento, problema reso
estremamente acuto e grave daìl'autonoma
decisione sindacale di stabilire le cosiddette
incompatibilità.

Non mi sembra neanche positivo l'approc-
cio che taluni fanno in questo quadro di pro-
poste di tipo più radica!le, di revisione costi-
tuzionale,al problema del bicameraHsmo.
Una cosa, mi sembra, è richiamare le posi-
2Jioni tenute dalle diverse forze politiche nei
dibattiti della Costituente, posizioni a tutti
note e le cui ragioni furono ampiamente illu-
strate nel momento del confronto in quella
sede; altra cosa sarebbe rifiutarsi oggi di col-
locare il problema nel quadro po1H1icoed rsti-
tuzionale attuale, effettivo e, in particoltare,
non tenere conto che quelle remare, quelle
cautele, quelle possibilità di riflessione, di
ripensamento che sono la ragion d'essere del
bicamemlismo, anche nella sua forma italia-
na, difficilmente potrebbero oggi essere eli-
minate ~ ammesso che sia opportuno elimi-
narle ~ senza che si vada alla ricerca di al-
ternative che consentano, in forma diversa
da quella concessa dall'attuate forma di bka-
meraHsmo, d'introdurre le medesime caute-
le, i medesimi freni, le medesime possibilità
di riflessione e ripensamento, sicchè la ridu-
zione ad una delle due Camere comportereb-
be probabilmente qualche cosa di molio di-
verso da ciò che auspicano i monocamerali-
sti, ossia rI rischio dell'accrescimento di altri
contrappesi, esterni al Parlamento, quali per
esempio l'uso dei diritti dj rinvio delle leggi
da parte del Presidente della RepubbJ.ka o
!'intervento, già abbastanza espanso rispetto
alle previsioni, della stessa Corte costituzio-
nale o la ricerca di una istituzionalizzazione,
di un ruolo accresciuto delle formazioni so-
ciali, delle categorie, nei campi finora riser-
vati alle assemblee elettive.

Mi pare che si debba particolarmente ap-
prezzare il fatto che la forma italiana del bi-
cameralismo è fra tutte la più vicina aJll'ispi-
razione di chi voleva invece aUa Costituente
una Camera unica. I fautori della soppressio-
ne di una delle due Camere (che poi, chissà
perchè, è sempre il Senato) non mi sembra
siano nel giusto quando, come argomento di
polemica, si riferiscono proprio a quel1a che
invece è la caratteristica positiva più signifi-
cativa del bicamerahsmo italiano, cioè la na-
tura identica ddle due Camere, l'espressione
di entrambe da parte della sovranità popola-
re attraverso l'elezione diretta. Ma propTlio
questa è una caratterÍ'stiüa che consente di
evitare che il bicameralismo in I tali-a si tra-
sformi in quello che, secondo la concezione
conservatrice del b1cameralismo, esso do~
vrebbe essere, cioè uno strumento di verifica
dall'esterno, da parte di forze sociali, di rap-
presentanze delle classi dominanti e cosÌ via
(o delLa monarchia, laddove c'è un istituto
monarchico), che possa interveni:re a frenare
le impazienze e i voli della Camera elettiva,
dell'unica Camera eletti'Va di formazione di-
retta.

Mi sembra che si rischi anche, insistendo
in questa polemica, di perseguÏ>re degli obiet-
tivi che non 'sono 'realistici, con una specie di
fuga in avanti, sfuggendo ai problemi reaH
che si possono e si devono affrontare, perchè
certo inconvenienti ve ne sono (ripetitività
dei dibattiti, eccessiva lunghezza di determi-
nati procedimenti, eccetera). Ci sono per que-
sto almeno due strade possibiH, che non so-
no in contraddizione fra loro, che possono
essere battute contemporaneamente: vi è in-
tanto la strada del coordinamento, ed al ri-
guardo vi sono diverse proposte. Io per
esempio condivido la proposta dei senatore
De Vita ~ del resto non nuova ~ di proce-
dere alla definizione dei calendari mediante
sessioni alternate tra i due rami del Parla~
mento; già questo consentkebbe dj ridurre
di moho la ripetitività e la duplicazione dei
dib::.Ütiti, darebbe una soJu:l'Îone automatica,

'lon pilt basata su problemi di iniziativa più
pronta o di prestigio, alla questione di qua-
le sia la sede per discutere determinati temi
urgent'i: 1<asede sarà quella che in quel mo-
mento ha J'Aula aperta, in base alla defini-
zione delle sessioni.
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A questa si possono aggiungere altre pro-
poste, come per esempio quella di aumentare
i casi, previsti dailla CostituÚone, di sedute
in comune, ad esempio la proposta, già avan-
zata ripetute volte, di ascO'ltare insieme, Ca-
mera e Senato, le dichiarazioni programma-
tiche del Governo e, secondo alcuni, anche di
svolgere in seduta congiunta il dibattito su
taH dkhiarazioni, lasciando poi a ciascuna
Camera, nella sua autonomia, la deliberazio-
ne circa la concessione o meno della fiducia.

Sono state anche avanzate proposte relati-
ve aHa sne1limento della seconda lettura deHe
leggi, come quella di assegnarle di norma in
sede deLiberante o almeno 'redigente, o come
quella, più ardita, di stabHire il principio,
che naturalmente riohiederebbe una modifi-
ca costituziona'le, del silenzio-accettazione,
cioè S'e in seconda lettura una Camera non
ritiene di dover affrontare la discussione ed
accetta così com'è ill testo mandato dall'alvra
Camera, quel testo diventa legge.

In partico1:are è stato proposto di Sillellire
il procedimento di discussione del bHancio
dello Stato in seconda lettura e sono stati
formulati in tal senso anche precisi emenda-
menti dei Regolamenti della Camera e del
Senato; così pure potrebbero essere meglio
coordinati determinati servizi comuni tra i
due rami del Parlamento, quali i servizi studi,
i servizi di informazione-dati sulla base
elettronica, i servizi di biblioteca e cÜ'sì via.

Questa è la prima strada da percorrere,
quella del coordinamento. L'altra via può es-
sere quella di una specializzaZ'ione, che si può
realizzare anche senza alterare il sistema bi-
camerale. Perchè non accentuare le funzioni
di contrallo assegnate ad una deLle due Ca-
mere, per esempio al Senato, anche con mo-
difiche regolamentari o costituzionali, discu-
tendo sistematicamente in quella Camera ~

e ciò non richiederebbe alcuna modifica, ma
soLtanto una decisione autonoma ~ con un
impegno preciso e pressante le relazioni de'l-
la Corte dei conti o cteando a livello tecnico
e forse a livello istituzionale adeguati caBe-
gamenti permanenti del Senato con la Corte
dei conti? Oppure si potrebbe specializzare
il Senato nel senso delle funzioni connesse
alla sua diversa derivaZJ10ne territoriale ri-
spetto alla Camera che trova riferimento an-

che nella CostÍituzione, dato che il Senato è
eletto « a base regionale)}, portando priori-
tariamente in Senato l'esame delle leggi ri-
guardanti le autonomie locali e regionali, di-
scutendo con particolare impegno in questa
sede le proposte di legge nazionale avanzate
dalle regioni che invece subiscono oggi una
sorte piuttosto deludente e non assumono
alcun particolare rilievo, rendendo continuo
anche se in via informale ~ ma, perchè no?,
anche questo potrebbe essere formalizzato ~

un rapporto con le regioni attraverso la Com-
missione per le questioni regionali che attual-
mente fa capo al Senato, o ~n altra forma da
preoisare.

Credo che contrasti con entvambi questi
indirizzi, sia con quello del coorrdrl.namento,
sÌ'a con quello deHa specializzazione, perchè
entrambi si riferiscono ad orgall'i'smi che re-
stano pur sempre tra loro distinti e non si
unificano, la proliferazione deHe Commissio-
ni bicamera1i suBe quali già si è pronunciato
ampiamente Él senatore De Vita. Per questo
motivo, oltre che per gli aspetti di carattere
pratico, organiz:z;ativo, per le grandi difficoltà
che ne derirvano all'attività dei parlamentari,
pensiamo che l'a proposta del senatore De Vi-
ta di prevedere una drasHca riduzione del ri-
corso a questo strumento debba essere con-
divisa. Intanto questo si potrebbe fare se le
leggi di delega fossero più precise nella indi-
cazione delle direttive per iJl Governo, sì da
rendere non più necessario il ricorso a pareri
parlamentari che di solito vengono affidati a
Commissioni bicamerali ad hoc e che spesso
sono pareri inefficaci e talvolta addirittura ne-
gativi, perchè si -riducono a coprire, con un
parere disatteso poi dal Governo, responsa-
bilità che il Parlamento ha assegnato diretta-
mente al Governo, invece, attraverso la de-
lega.

Altri passi in avanti si potrebbero fare se le
inchieste si adottassero di norma, salvo casi
eccezionalti, attraverso il procedimento costi-
tuzionale dell'inchiesta condotta da un solo
ramo del Parlamento, cosa che certamente
non Y'ÌJdurrebbe in alcun modo il significato e
la pO'rtata dell'inchiesta, anzi potrebbe ren-
deda più agile ed efficace. Si potrebbe anche
cercare di procedere sulla via di innovazioni
organizzative, che del resto aJnnterno del Se-
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nato sono state adottate, per esempio in un
caso che giustamente viene segnalato con
grande rilievo nella relaz~one dei senatori
questori, quale quello del coordinamento sta-
bilito tra le Commissioni bNancio e finooze e
tesoro a proposito dell'andamento della com-
tabilittà dello Stato.

Ecco, penso per esempio che, data la com-
petenza delle due Commissìoni bilamoio e
programmazione del Senato e della Camera,
ove si potesse estendere quella previsione
che è già contenuta nel nostro Regolamento,
ma riferita soltanto -alle indagini comosdtive
(articolo 48, punto 7, cioè la possibilità, quan-
do le tindagimi conoscitive sono deliberate
sullo stesso argomento dai due rami del Par-
lamento, di procedere ad opportune intese
tra i Presidenti delle due Camere per stabilire
forme comuni di condotta), se questa nOTma
~ dicevo ~ si potesse estendere anche al-

l'ipotesi di una serie di atti'Vità di controllo
svolte daUe Commissioni permanenti su
aspetti deWattività di Governo, si potrebbe
immaginare che tal une Commissioni bica-
merali istituite per attività di questo tipo
(quella per le questioni del Mezzogiorno o
queUa per i problemi della riconversione m-
dustriaile e delle partecipazioni stataLi) po-
trebbero essere sostituite in queste loro fun-
zioni da una attività comune delle Commis-
sioni permanenti competenti (bihncio, in
particoLare) dei due rami del Parlamento, at-
traverso strumenti agili, come quelli sugge-
riti già dal Regolamento alYarticolo 48 per le
indagini conoscitive, quaLi sarebbero appositi
comi,tati.

Oiò sarebbe importante anche per dotare
ij Parlamento di strumenti propri di con-
trollo, soprattutto nel campo del governo
dell'economira, che è uno dei punti fondamen-
taM delle attuali difficoltà per la cosiddetta
governab~Htà del paese. Ciò consentirebbe di
sospingere anche il Governo a procedere più
speditamente nel determinare strutture e fun-
zionamenti più coHegìali ,al proprio interno,
sulla via di una impostazione programmato-
rira della propria atti'Vità, soprattutto nel
campo della politica economica; attività
programmatori a che era stata avviata nel
passato con la formazione del CIPE e che
oggi viene contraddetta per il fiatta che im

tanti altri settori lo strumento del comiltato
interministeriale viene continuamente I1i\IlllO~
vato con formule di'Verse, 'rÌ'producendo co-
sì, in nome della collegialità, di nuovo il set-
toriJailismo. Non si comprende per quale moti-
vo neH'irndustria, per esempio, debba esserei
il CIPI, nell'agricoltura il CIPAA e così via, e
perchè non potrebbe una politica program-
mataria 'essere raccordat-a dal Go'Verno attra-
verso strumenti unitari di valutaziome deBe
scelte.

Se il Parlamento procedesse nel senso in-
dicato ciò servirebbe ad accelerare un analo-
go procedimento da parte del Governo.

Già da quanto ho detto mi sembra che ap-
paia ohi aro, circa le innovazioni costitu:z:io-
naM più radicali che taluni propomgono, ohe
noi non Sliamo del parere di sO'stenerle. Il
senso generale della nostra posrizione non
tende a una 'l'irconsirderazione globa,le dei va-
lori della Costituzione; riteniamo, anzi, che
si dovrebbe cercare di ricondurre Je diverse
proposte alla coerenza con un disegno unita-
rio, concepito come un dìsegno che porti
avanti quel processo di modificazione (che è
stata anche, in certa misura, modificazione
costJirtJuzionale,ma soprattutto è stata un pro-
cesso di attuazione costituzionale), che già
abbiamo Vlissuto finora e che oi ha portato
all'espanSlione detla democrazia, sia pure con
tutte le contraddi1Jioni e le crisi che essa oggi
presenta, di una democrazia certamente ac~
cresciuta rispetto a quella che abbiamo cono-
sciuto nel primo periodo di vita della Re-
pubblica.

Siamo dunque contra.ri ad una revisione
dei fondamenti della nosÜa Cos'tÌituzione, an-
ohe se sono possibHi e forse necessari adegua-
menti e correzioni di singole norme che non
alterino il ,senso complessivo del disegno. Noi
consirderiamo che l'attuatle Slilstema istituzio-
nale, pur con j suoi difetti e le sue contraddi-
zioni, si è rivelato 'aperto alle esigenze di srvi-
luppo del paese, capace anche in momenti
drammatici di recepire le spinte, di elevare a
sintesi poHtica, di raccogLiere e guidare il mu-
tamento che -è impetuosamente in atto nella
V'irtadel paese. Oggi, tuttavia, si avverte in
modo particolarmente acuto una difficoltà <in
queSIto Tapporto tra le istituzioni e il paese,
una crisi.
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Quali sono le cause di questa crisi? Intan-
to c'è un primo punto da osservare: c'è srtaJto
un oambiamento profondo nella natura del
nostro ordinamento per due fatti convergen-
ti nei risultati anche se di opposta direzione,
cioè da un lato la orescita dene istituzioni so-
vranazionali a livello comunitario, che ha
trovato infine nell'elezione del Padamento
europeo il suo momento di più alto nilievo, e
d:aù..l'altro lato H processo di decentTamento
verso le regioni. Indubbiamente, questi ele-
menti, per la loro stessa natura, hanno alte-
rato, cambiato profondamente lo Stato italia-
no. Il fatto che l'ordinamento non abbia se-
guito adeguatamente, con sufficiente rapidità
e prontezza, questo proces,so di cambiamen-
to, per cercare di dom~narlo e di ricondurlo
ad una prospettiva unitaria, è una delle œu-
se della difficoltà attuale. Prendiamo, per
esempio, il problema del decentvamento re-
gional'e. Perchè non ci dobbiamo rendere con-
to che abbiamo attuato ancora soltanto par-
zialmente le disposizionj transitorie della Co-
sirtuzione? Abbiamo attuato l'ottava disposi-
zione, ohe voleva l'elezione dei consigli re-
gionaH e :iJltrasferimento deHe funzioni am-
ministmtive; non ci abbiamo messo un anno,
ma quasi trent'anni, perchè questo processo
sii può consideraTe giunto a una soluzione
soddisfacente, anche se non compteta, solo
eon il decreto n. 616 del 1977. Si può discu-
tere oggi sull'entÌìtà di questo decentramento,
sul fatto che ci siano ancora zone d'ombra da
chiarire, tuttavia non si può negare che l'ot-
tava disposliZlione transitoria sia stata so-
stanzialmente attuata. Ma c'è la nona disposi-
zione tm'llisitoria, quella che dice che la Re-
pubbLica entro :tre anni (non trenta) adegua
le sue leggi aMe esigenze delle autonomie e al
potere normativa delle regioni. Ebbene, se
veriHchiamo lo st'ato deUa nostra legisllazio-
ne e 10 mettiamo a confronto con la necessi-
tà di consenHre alle regioni di essere effetti-
vamente organi di potffi"e legilsJ.ativo e pro-
grammataria e non grossi enti amministrati-
tiviaggiunti al corpo tradizionale dello Sta-
to, aHara ci rend:iJamo conto che qui c'è tutto
un cammino che deve essere compiuto.

Se guardiamo poi alle istituzione europee,
anche qui ci :accorgiamo che il Parlamento è
in difficoltà e in ritardo di fronte ai problemi

posti dalla Comunità europea; che l'esp:ro-
priazione de] potere legislativo del Padamen-
ta, determinata dai Trattati di Roma e dal
modo in cui il Governo diventa soggetto pri-
mario anche delLa decisione normativa in se-
de comunitaria, raggiunge in ItaHa misure
che sono malto più marcate che negli altri
paesi della Comunità, nei quali i parlamenti
nazionali riescono ad esercitare controlli ed
interventi 'suina normativa comunitaria più
efficaci, riescono a conoscere e a dominare
più adeguatamente i processi connessi con la
realizZJazionedeUa Comunità europea. Tutta-
via, se al Parlamento si presentano dei pro-
blemi -in questi due campi, non v'è dubbio
che per entrambi questi aspetti il problema
decisivo tocca l'istituzione Governo più an-
cora che l"Î'stituzione Parlamento.

Pensi:amo, ad esempio, che la previsione di
un indiJ:1izzo'e di un coordinamento delle atti-
viltà dene regioni, quale è stata definita nella
legge n. 382 del 1975, trova ancom eJStreme
difficoltà ad esse'fe realizzata e che i rapporti
tra Governo e regioni cont:ÏJi11uano ad essere
dominati da metodi che non hanno nien:te a
che fare con quel'la collegialŒtà di respon:sabi-
lità del Governo che è prevista dalla funzio-
ne di indirizzo e di coordinamento; pensiamo
che tutto ciò viene affidato a rapporti con i
s:iJngoli ,assessori del ramo (oggi pomer;iggio,
ad esempio, è annunoilato l'incontro del Mi-
ni,stro della ,sanità con gli asses,sori alla sa-
nità). Ebbene, g~i assessori non hanno alcuna
rilevanza esterna in base aHa nostra COIStIÎItU-
zione, che conosce non gli assessori ma la
Giunta come espressione collegiale; H fatto
che invece si continui a stabiJHreun rapporto
tra singoli ministeri e assessori del ramo
non è altro che un tenta1JiiVodeHa ammini-
straÚone dello Stato di continuare con le re-
gioni ]a pratica ddLa vecchia burocrazia e
del vecchio centraMsmo, cioè di considerare
le regioni come strumenti amministrativi de-
centrati deWamministraÚone statale, cosa
che è ,in contrasto con i pdncìpi di autono-
mia della nostra Cost:iJtuzione.

Bisognerebbe mettere fine a questo: le re-
gioni chiedono che il loro rapporto con il Go-
verno non solo vi sia, ma che sila rafforzato
e che la capacità di 'indirizzo del GQlVerno
nei loro confronti sia accresoiuta, non climi-
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nuita; ma chiedono che ciò avvenga a liveUo
della più alta responsabilità coHegiale del
Governo e, in modo particolare, che avvenga
in un rapporto con la Presidenza del Consi~
glio dei ministri. Mi pare che questo sia un
punto essenziale, e lo stesso Parlamento si
troverebbe in diverse condizioni di fronte al
prob}ema de1Jleregioni se il Governo ad ope-
:rasse questo criterio e seguisse questo meto~
do. Ma guardiamo anche aLla Comunità eu-
ropea. Oggi si denuncia uno scollamento nel~
J'attuazione dei regolamenti e delle direttive
comunitarie nei diversi settori interessati.
Anche qui il problema della Presidenza del
Cons-iglio, della coHegialità del Governo e del~
la capaoità del Governo di portare a unità
una valutazione delle politiche comunitarie,
non lasciandole al dominio dei singoli di-
casteri, è una questione essenziale affinchè
anche il Parlamento, attraverso il Governo,
possa effettivamente conoscere e controllare
più adeguatamente queste attività.

Per quanto riguarda i problemi nostri, del
Parlamento, noi possiamo in questi due cam-
pi operare con strumenrti che fortunatamente
abbiamo. Vi è intanto 'la Commissione per le
questioni regionali, che trova però delle dif~
ficoltà ad interveni,re in modo più adeguato
sulla produzione normativa. Si dice che l'o-
stacolo sarebbe rappresentato dalle compe-
tenze assegnate alle Commi,ssioni affari costi-
tuzionali dei due rami del Parlamento ohe sa-
rebbero concorrenti rilspetto a quelle che
eventualmente potrebbe assumere ~ formal-

mente o non formalmente, non ha troppa im-
portanza, per Œomeno aH'inizio ~ la Com-
missione per le questioni regionali. Tuttavia
c'è una differenza fondamentale che è già ri-
conosciuta e apprezzata non soltanto nella
Costituzione, ma nei Regolamenti della Ca-
mera e del Senato, che attribuiscono alla
Commissione per le questioni regionali un
partkolare compi1to per quanto riguarda l'in-
sorgere di even<tuali contrasti di merito.

Ora, se si osserva che LeCommissioni affa-
ri costiltuzionaIi sono a:bŒtate ad intervenire
esdlushramente, o almeno prioritariamente,
sugLi aspetti di ordine giruddico-cosHtuziona-
le, mentre ad esse non compete l'intervento
sul merito delle leggi stataHriguardanti le re-
giom, si può immaginare che invece, proprio

sui problemi di merito, si possa arrivare a
stabilire una qualche forma di convergenza
degli orientamenti del Parlamento attraverso
una sede unica di valutazione consultiva, per-
chè non è ammis<sibile che nelle diverse Com-
mÎissioni di settore si seguano indirizz¡i cO!rl~
trastanti runa con l'altro per quanto riguar~
da il ruolo delle regioni. Per esempio non è
ammissibile che il decreto 616, che è stato in
un certo senso un punto di arrivo, una specie
di patto definitivo stretto f:ra regioni, Gover-
no e Parlamento, su quel che deve intendersi
come competenza regiona1e e quel che deve
intendersi come competenza statale, venga
continuamente stravolto ~ non sto qui ad
elencare i casi ~ da decisioni di s'ettore che
pezzo per pezzo si rimangiano disposizioni
contenute in questo decreto.

P R E S I D E N T E. Non le pare ohe
questo riveli una mancanza di presenza e di
orientamento dei partiti, soprattutto, in ipo-
tesi, dico ipotesi, di una maggioranza?

M O D I C A. Sì, certamente, signor Presi-
dente. È logico che c'è una responsabi:lità
delle forze politiche e c'è un coUegamento
tra queste difficoltà e la disgregazione set-
toriale delle politiche di governo con la
situazione complessiva del Governo. Questo
è fuori disoussione; anzi questa è proprio
una delle conclusioni cui io vorrei arrivare:
il coHegamento con il problema del Governo
e quindi delle forze politiche.

Anche per la ComunÎJtà europea abbiamo
fortunatamente in Senato uno s1:rumento che
si è rivelato utile: la Giunta per gli affari eu-
ropei. AHa Camera questo strumento non c'è.
Dobbiamo immaginare di procedere a dar vi-
ta ad una nuova Commissione bicamerale?
Questo mi pare contrastante con gli indirizzi
prevalenti che sono piuttosto di ridurre le
Commissioni bkamerali. E perchè aHara non
si potrebbe immaginare, come dicevo prima
a proposito dellle Commissioni bi1ancio, che
anche in questo settore, con particolare ri~
guardo agli affari comúnitari, non una nuova
Commissione bicamerale, ma le due Commis-
sioni esteri o appositi comitati formati allo-
ro interno, possano assumere, in wa perrma-
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nente, quei camp-Hi che oggi soltanrto il Se-
nato affronta, attraverso 110.sua Giunta per
gli affari europei, ma che forse per la loro
natura potrebbero esig0rc quella forma di
coordiJnamento rispettosla della distimz,ione
delle due Camere, cui prima facevo riferi-
mento?

Da tutte queste considerazioni deriva un
nuovo approccio al tema della cosiddetta cen-
traJl.iJtàdel Pa:rlame!lto da cui ho preso le mos-
se. Non c'è centralità del Parlamento se non
S'iaffronta pdoritariamente la questione del-
la crisi deM':~sütuzione Governo. Se, per esem-
pio, i nuovi Regolamenti del 1971, che pure
sono alvamente posiHvi, perchè prevedono
un Parlamento che non fa solo leggi, anzi cer-
ca di farne di meno, ma controlla, efficace-
mente articolandosi, raccogliendo dati, do-
tandosi di strumenti adeguati, >l'attività del-
l'Esecutivo; se queste previsioni, nonostante
la loro validità, non hanno dato i riSiUltati
sperati, questo dipende non daMa pigrizia
del Parlamento, il quale ha fatto forse anche
troppe inchieste, indagini conoscit1ve, con-
tro1li e così via, ma dipende dal fatto che
l'oggetto da controllare era sfuggente e la
sua capacità di rispondere alle esigenze di
conoscenza da parte del Parlamento era limi-
tata da difetti di natura istituzionale.

Nel dibattito alla Camera dei deputati sul
bilancio inteIino, il nostro capo gruppo, l'ono-
revole Di Giulio, ha suggerito di studiare
l'esperienza degli strumenti di controllo di
cui dispone il Congresso americano, che so-
no, come sapete, stmmenti di ingente effi-
cienza. Questa proposta è stata accolta con
interesse nel dibattito alla Camera dei de-
putati. Certo è difficile pensare a riforme
che vadano rapidamente in direzioni di que-
sto genere; non so neanche se siano compa-
tibili con il nostro sistema parlamentare,
eppure non c'è dubbio che qualche cosa in
questo senso bisogna fare. Quindi bisogna
attrezzare il Parlamento allo scopo di influi-
re sull'istituzione Governo, di non subirne
le difficoltà.

Che cosa vuoI dire questo? Ad esempio,
perchè non possiamo riuscire, dopo anni che
ne discutiamo, a realizzare quella riforma
delle competenze delle Commissioni perma-
nenti dei due rami del Parlamento che po-

trebbe anticipare, ,sollecitare la riforma del-
la pubblica amministrazione da tante parti
e per tanti anni invocata senza che fosse
fatta? Questa riforma consentirebbe una va-
lutazione di carattere orizzontale, cioè per
grandi dipartimenti, superando il settoriali-
sma ministeriale che è una delle cause della
inefficienza dell'istituzione Governo.

Ricordo le principali tra queste proposte
riferite alle Commissioni: quella di unificare
in una sola Commissio;¡e tutte le competen-
ze per il puhblico impiego; quella di unifi-
care le Commissioni affari esteri e difesa,
dato il carattere di pace della nostra at-
tività difensiva; di unificare le Commissio-
ni bilancio e tesoro; quella di organizzare
per grandi complessi le competenze nei set-
tori economici, tenendo wnto di quelli in-
vestiti largamente dal decentramento regio-
nale e di quelli che invece sono rimasti fon-
damentalmente o esclusivamente di compe-
tenza dello Stato, pensando in un caso a
produrre delle norme di principio e nell'al~
tra delle norme dettagliate, eccetera.

Mi pare che anche il problema della ri-
duzione della produzione legislativa, nel sen-
so di privilegiare le grandi leggi riforma-
trici, cosa di cui si è spesso parlato, non
possa risolversi se non cambia anche il fun-
zionamento della istituzione Governo per-
chè, se andiamo a vedere qual è la fonte
di gran parte delle proposte minute che si
affastellano nell' ordine del giorno delle
Commissioni parlamentari, ci accorgiamo
che quelle proposte hanno una provenienza
governativa, esprimono le difficoltà di un
Esecutivo che lavora con disorganicità, fro!Il~
teggiando di volta in volta problemi parti-
colari, senza mai assumere una visione più
generale ed unitaria che consentirebbe di
fare delle grandi leggi anzichè tante piccole
leggine disarticolate.

Naturalmente il problema dell'istituzione
Governo non 10 si può risolvere solo per
via indiretta, modificando cioè il modo di
lavorare del Parlamento, ma soprattutto af-
frontando le questioni più importanti che
10 riguardano direttamente, come la legge
sulla Presidenza del Consiglio dei ministri
da tanti anni auspicata e mai attuata, e
come forse anche altre misure che possono
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rafforzare il carattere collegiale del Gover-
no e la responsabilità del Presidente del Con-
siglio, come quella di trovare qualche ac-
corgimento per modificare i meccanismi del-
l'espressione della fiducia al Governo, sic-
chè nel meccanismo fiduciario il ruolo del
Presidente del Consiglio sia più marcato di
quanto non avviene attualmente.

In sostanza, il Parlamento non deve aspet-
tare l'iniziativa del Governo, ma deve pro-
muovere esso stesso le iniziative legislative
ed anche modificare le proprie strutture. I
suoi stessi strumenti di lavoro devono esse-
re posti all'altezza dei compiti attuali, i suoi
funzionari, i suoi servizi devono poter essere
considerati sempre più e sempre meglio, pri-
ma che come i componenti di una ammini-
strazione che abbia soprattutto la funzione
di gestire se stessa, come uno dei più qua-
lificati gruppi di esperti di alto livello che
possono lavorare al sevvizio del paese e in
particolare al servizio del Parlamento per
dotarlo di mezzi adeguati di conoscenza e
di controllo, non certo in alternativa o in
concorrenza con gli analoghi strumenti di
cui dispone il Governo (come, per esempio,
gli uffici legislativi dei ministeri o della Pre-
sidenza del Consiglio), ma per assicurare la
necessaria autonomia e capacità di valuta-
zione propria del Parlamento nei confronti
di quanto viene elaborato nella sede dello
Esecutivo, anche tenendo conto che purtrop-
po questi strumenti di cui dispone il Gover-
no negli ultimi anni hanno manifestato qual-
che segno di indebolimento della loro capa-
cità di sintesi, della loro capacità di darsi
una visione più generale dei problemi della
produzione legislativa.

Il discorso istituzionale non può fermarsi
di fronte alla questione della cosiddetta go-
vernabilità, che poi mi pare un termine un
po' fumoso, una di quelle parole astratte
che servono a nascondere il concreto; la co-
siddetta governabilità è poi il problema po-
litico del Governo. Bisognerebbe cominciare
a chiamarla per quello che è: non governa-
bilità in astratto, ma il problema del Go-
verno. Mi pare comunque che a questo pro-
blema non si possa sfuggire.

Il senso dei mutamenti, ,sia del corpo so-
ciale che delle istituzioni, va verso l'amplia-

mento delle basi sociali di consenso e di
partecipazione democratica, ma va anche
verso l'allargamento dell'area di governo a
nuove classi sociali e a nuove forze politi-
che: piaccia o non piaccia, questo è il senso
del processo in corso soprattutto nell'ultimo
decennio. Questa è la crescita della società
italiana di cui parlava Aldo Moro, piena di
drammatiche contraddizioni ed anche di pe-
ricoli mortali e tuttavia foriera di nuovi de-
stini per la nazione, se le forze fondamen-
tali del paese non mancheranno all'impegno
di capire quello che accade e di fronteggiare
la situazione e guidare il cambiamento.

Ebbene, mi pare che proprio l'ostinata re-
sistenza conservatrice contro questo proces-
so, per frenarlo, perfarlo tornare indietro,
per impedire che giunga a conclusione, sia
la causa prima della crisi politico-istituzio-
nale che oggi viviamo; tale resistenza tenta
con tutti i mezzi di mantenere ristrette le
basi del potere mentre se ne chiede l'allar-
gamento, di escludere le forze emergenti dal-
le responsabilità effettive di governo, di con-
servare sistemi politici e modi di gestione
che sono ormai rifiutati da un'area sempre
più vasta della nazione.

Perchè, per esempio, prendersela con lo
ostruzionismo che paralizza le decretazioni
d'urgenza e che utilizza spregiudicatamente
gli ampi diritti democratici assicurati a tutte
le minoranze dai Regolamenti del 1971,
quando è proprio la debolezza o la mancanza
di basi di consenso al Governo che deter-
mina l'estrema vulnerabilità delle sue deci-
sioni, al di là della loro specifica validità,
che spesso peraltro è assai discutibile?

Perchè prendersela con i promotori di de-
stabilizzanti referendum, concepiti soprattut-
to come un attaoco alla funzione mediatrice
ed espressiva della volontà popolare dei par-
titi, se si offre a tutto ciò il pretesto per
l'incapacità di assicurare mediante la ne-
cessaria solidarietà democratica soluzioni po-
sitive in Parlamento di annosi problemi di
rinnovamento legislativo derivanti dal per-
manere di leggi invecchiate e ormai inaccet-
tabili per questo nostro paese?

Perchè prendersela con le regioni se leg-
gi e comportamenti governativi angusti, ispi-
rati al criterio di restringere e condizionare
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il decentramenta, rimettono in discussione
anche risultati acquisiti, nel timore che un
allargamento della reale funzione di governo
assegnata alle regioni possa sfuggire alle vec-
chie logiche, ai vecchi centri di potere e se
quindi in questo modo viene frenata la ca-
pacità rinnovatrice delle regioni, che si cer-
ca di piegare alle vecchie forme, ai vecchi
vizi dell'amministrazione periferica dello
Stato?

Perchè deplorare che il governo dell'eco-
nomia non funziona, che la spesa pubblica
sembra sempre meno controllabile se le pur
positive innovazioni introdotte negli ultimi
anni con alcune norme (per esempio, le
norme di contabilità che anticipano linee
di programmazione) non trovano ancora al-
cun seguito in una effettiva capacità di pro-
grammazione, capacità che è sinonimo di
larghezza di consensi attorno al Governo,
di ampiezza della ,sua base politica?

Da parte di alcune forze si tenta di rispon-
dere a questo problema della crisi di go-
vernabilità inseguendo l'ipotesi della cosid-
detta alternanza come unica, vera soluzione
del problema. Si deve intanto osservare che
questa ipotesi porta taluni, anche a sinistra,
ad accettare pericolosi presupposti come,
per esempio, quello di dover marciare verso
forme di presidenzialismo, verso forme di
riduzione del ruolo dei partiti, verso forme
di esaltazione, un po' troppo acritica, di
certe espressioni cosiddette « dirette» della
società civile che tendono a presentarsi co-
me proposte di carattere generale per la
direzione della nostra società e dello Stato.
Si rischia, quindi, di camminare in direzioni
che non sono utili per una soluzione dei
problemi che dobbiamo affrontare. Ma so-
prattutto mi sembra che l'ipotesi dell'alter-
nanza sia una fuga in avanti in quanto è in
contrasto, in questo momento, con un'esi-
genza prioritaria che condiziona anche la
possibilità che domani, in una diversa e ben
diversamente ordinata vita della nostra Re-
pubblica, si possa assistere a tale alternan-
za di governo tra i diversi schieramenti de-
mocratici; cioè l'esigenza che vi è oggi, pres-
sante, di unire in una comune azione di go-
verno forze che esprimano una unità così
vasta, qual è necessaria per assicurare la

conquista di basi assai più stabili, sicure
e diffuse di consenso alla nostra Repubblica
democratica e di partecipazione effettiva del-
le masse popolari al regime democratico, re-
spingendo e battendo definitivamente le ten-
denze disgregratrici oggi in atto.

La solidarietà, dunque, senatore De Vita
~ anche lei ne ha parlato

~ è necessaria,
ma non può essere una vuota parola, nè
può essere concepita solo come estrema di-
fesa di fronte ad emergenze di varia natura:
il suo contenuto deve essere tale da poter as-
sicuJ1are che i ¡processi di cambiamento non
vengano piÙ contraddetti e frenati, ma ven-
gano positivamente considerati ed accettati
e sostenuti e consapevolmente diretti verso
un fine comune.

Sul problema del fine comune bisogna na-
turalmente chiarirsi le idee. Tutti abbiamo
qualche cosa da dirci e da discutere al no-
stro interno e tra le diverse forze. Per esem-
pio, noi comunisti abbiamo sottolineato con
grande forza in dibattiti recentissimi, delle
ultime ore, l'esigenza di una trasformazione
profonda della nostra società. Questo è il
contenuto che deve avere, secondo noi, una
prospettiva di solidarietà democratica. Han-
no bene il diritto le altre forze democra-
tiche di chiederci che cosa significhi questa
trasformazione, quali ne siano i contenuti
e se questi contenuti possano essere tali da
essere condivisi ed accettati anche da chi,
per esempio, non soltanto non sia socialista,
ma pensi che il socialismo non debba essere
l'obiettivo di tale trasformazione democra-
tica.

A me sembra che il chiarimento ~ che
naturalmente è molto complesso e richiede
lunghi confronti e discussioni ~ per restare
al tema della cosiddetta riforma istituzionale
e della nostra Costituzione, si possa dare in
termini generali in tal senso, nel se\nso cioè
che la trasformazione cui noi pensiamo ~ e
non da oggi: questa è una strategia tradi-
zionale del nostro partito e del nostro mo-
vimento ~ può solo avvenire nel quadro
dell'attuazione di quei princìpi e di quegli
ordinamenti della Repubblica democratica
ed antifascista che è nata dalla lotta di Re-
sistenza. Sottolineo questo secondo termine,
il carattere antifascista della nostra Repub-
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blica democratica, perchè questo termine
non ha un significato puramente retrospet~
tivo (quasi un significato che interessa solo
gli ex combattenti), ma è un termine at~
tualissimo che qualifica il contenuto rinno~
vatore e dinamico della nostra democrazia,
se per antifascismo si intende, come abbiamo
sempre inteso nel passato, una politica di ca-
rattere nazionale, democratico, unitario, ten~
dente a cambiare strutture ed ordinamenti
per sradicare ogni prospettiva e possibilità
di violenza autoritaria e per aprire anche
alla classe operaia, ai lavoratori, l'accesso
alla direzione dello Stato. Sicchè deve essere
chiaro che il riferimento alle indicazioni co-
stituzionali è riferimento per noi non ad un
quadro giuridico immobile ~ che tale poi
la Costituzione nessuno ha mai considerato
~ ma piuttosto ad un programma dinamico,
di riforme politiche, istituzionali, economi~
co-sociali, morali, che possano rappresenta-
re il terreno di una larghissima unità di for-
ze democratiche, unite per cambiare la socie~
tà, assecondandone i moti di sviluppo, non
per difendere istituzioni, forme, organismi,
modi di potere che sono ormai superati dallo
sviluppo del nostro paese. Questa è ancor
oggi per noi la via della trasformazione della
società italiana e per questo la difesa dei va-
lori democratici delle nostre istituzioni non
è in alcun modo per noi separabile dalla
modificazione delle strutture da cui nasce la
crisi, dal mutamento dei rapporti di forza
tra le classi opposte, dallo ¡sviluppo demo~
cratico delle istituzioni stesse, dalla crescita,
dalla effettiva capacità di intervento, di for-
me sempre più diffuse di partecipazione po-
polare.

Per questo denunciamo e combattiamo con
forza tutte quelle concezioni, quei com~
portamenti, quelle parole d'ordine, quegli
obiettivi e forme di lotta che tendono, tal~
volta per esplicita dichiarazione dei propo-
nenti, talvolta oggettivamente, a mettere in
soffitta tutta una tradizione nazionale, de~
mocratica, unitaria delle forze democratiche
e del movimento e della classe operaia ita~
liana e consideriamo queste concezioni e
questi comportamenti, quando penetrano
nelle file del movimento operaio, come un
tragico errore, non dal punto di vista di una

astratta difesa di «sacri valori », ma pro~
prio dal punto di vista di una lotta effet-
tiva per la democrazia e per il socialismo.

Per questo non siamo stati secondi a nes-
suno ~ posso dirlo senza jattanza ~ nel-

l'impegno per sostenere una politica di unità
nazionale, democratica e rinnovatrice, fin
quando siamo stati convinti che fosse effet~
tivamente rinnovatrice, una politica oggi pur-
troppo contraddetta, ma pur sempre neces-
saria per il nostro paese. Ci impegniamo per-
ciò qui nel Parlamento, nel Senato della
Repubblica, a discutere con spirito unitario
e costruttivo le proposte di chiunque voglia
far progredire la nostra democrazia ed ade-
guare le nostre istituzioni alle più profonde
aspirazioni di progresso del popolo italiano.
(Vivi applausi dall'estrema sinistra).

P R E S I D E N T E. Senatore Modica,
ella ha lamentato giustamente una certa con~
flittualità, questa mattina, tra la nostra se-
duta e le sedute delle Commissioni.

Devo giustificare un po' le Commissioni:
ben quattro di esse sono riunite per distri-
care l'imbrogliatissima matassa della legge
finanziaria e lei sa quali complicazioni vi
siano, quale stringente pressione venga dai
termini delle varie incombenze ed adempi-
menti parlamentari e governativi, per cui
è stato impossibile chiedere ~ ero un po'

esitante nel fado perchè non volevo sem-
brasse una specie di omaggio alla Presiden~
za e ai signori questori ~ alle Commissioni
di disdire le loro sedute.

M O D I C A. Voglio esprimere una bre-
vissima parola di consenso a quello che lei
dice: il carattere estremamente aggroviglia~
to di quella matassa è una delle dimostra~
zioni della crisi di cui ho parlato finora.

P R E S I D E N T E. Non c'è nessun
dubbio, e proprio per questo mi sono per-
messo di invitare il nostro Segretario ge-
nerale, mentre lei parlava, ad avvertire il
Governo che la discussione sembra prendere
dimensioni che vanno al di là delle pure
questioni interne del Senato, e non per de-
bordazioni arbitrarie, ma per la natura dei
problemi, sicchè, pur apprezzando l'assenza
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del Governo, che è un atto di rispetto, in
questo caso, verso il Senato che discute le
sue questioni interne, mi sembrava di con~
sigliare H Governo che, se poteva mandare
qualcuno per intendere quello che si dice, ne
avrebbe tratto giovamento.

È iscritto a parlare il senatore Filetti. Ne
ha facoltà.

F I L E T T I. Signor Presidente, ono-
revoli questori, onorevoli colleghi, la discus~
sia ne del progetto di bilancio preventivo in~
temo del Senato per l'anno finanziario 1979,
opportunamente collegata al rendiconto con-
suntivo dell'esercizio 1977, non può limitar-
si sic et simpliciter ad un esame contabile,
alla valutazione arida e tecnioistica della con~
gruità o meno delle cifre portate a titolo
d'entrata ed a titolo di spesa nell'uno e nel-
l'altro documento, ma deve necessariamente
costituire il movente per porre la nostra at-
tenzione ed estendere il nostro esame ad un
problema più ampio e che è già assunto al
tambureggiante onore della cronaca ed ha
formato oggetto di dibattiti serrati, cioè al
problema della riforma delle istituzioni, con
particolare riguardo alla situazione del Par~
lamento in genere e, in termini più anali-
tici e specifici, alla funzionalità, al reale
funzionamento ed alla stessa permanenza in
attività di servizio del Senatò, del quale al~
cuni (e tra costoro anche parlamentari che
contraddittoriamente non disdegnano di far~
ne parte) non sopportano neppure la soprav-
vivenza e chiedono drasticamente la defini-
tiva abolizione.

In relazione a questa ultima, preminente
esigenza, infatti, è significativo sottolineare
che, di fronte alle due puntuali relazioni dei
senatori questori, fondatamente inquadrate
sugli aspetti e sulle risultanze di carattere
prettamente amministrativo e peraltro ap-
prezzabilmente lumeggianti il pregresso ed
attuale funzionamento, nonchè le esigenze e
le prospettive dell'auspicata futura migliore
funzionalità del Senato, \Sta l'approfondita
relazione del Presidente della Commissione
programmazione economica, bilancio e par-
tecipazioni statali, nella quale il tema politi~
co-istituzionale trova pronta ed assai diffu~
sa eco.

Per vero, il Senato, così come la Ca-
mera dei deputati ~ e di ciò è chiaro rico-
noscimento, seppure manifestato a denti
stretti, ovverosia quasi obtorto collo, nella
relazione del senatore De Vito ~ versa in
uno stato di crisi ed in questi ultimi più
che trent'anni è stato via via svuotato di
notevole parte delle sue funzioni e dei suoi
poteri, che sono stati calamitati da partiti
politici, da organizzazioni sindacali, da grup-
po portatori di interessi particolaristici, sic-
chè non raramente si è ridotto a diventare,
piuttosto che una cassa di risonanza, ilIacus
della mera ratifica di decisioni aliunde adot-
tate.

Non possiamo purtroppo ignorare o porre
nel dimenticatoio la stanchezza e l'assentei-
sma che spesso caratterizzano molte sedute
di pura routine sia d'Aula che anche di Com-
missione.

r banchi semivuoti del Senato, persino
straordinariamene convocato, che tra l'altro
recentemente il popolo italiano ha avuto mo-
do di constatare con vi'va costernazione e
con giustificato disappunto in occasione del-
la trasmissione televisiva del dibattito sui
problemi della fame nel mondo, confermano
il logoramento della istituzione. Ma tale de-
precabile situazione, ad avviso del mio Grup~
po, non può portare alla soppressione del
bicameralismo e alla condanna a morte del
Senato della Repubblica.

Abolire il Senato o, in via gradata, ridur-
ne le competenze, potrebbe, in ipotesi, ser~
vire ad accelerare l'iter della legislazione,
ma questa presenterebbe sicuramente mag~
giori carenze rispetto alla legislazione di que-
sti ultimi tempi, di questi ultimi tre decen~
ni, che ~ bisogna con onestà ammetterlo ~

non ha raggiunto eccelsi livelli, dando ra~
gione a chi sostiene che le leggi non sono
più leggi, perchè si concretizzano nell'affa~
stellamento di congerie di norme spesso in-
volute, inestricabilmente confusionarie e di
difficile interpretazione ed applicazione.

Come è stato autorevolmente osservato di
recente, la ,soppressione del Senato equivar~

rebbe a curare la malattia con l'ausilio del
termometro, con lo strumento artificioso
dell'abbassamento della temperatura del ma~



Senato della Repubblica VIII Legislatura~ 2180 ~

15 NOVEMBRE1979

~

43a SEDUTA (antimerid. ) ASSE:ÑIBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

lato quando per evitare il collasso è neces~
sario un consulto di patologia interna.

n rimedio allo sfascio del paese, alle de-
gradazioni delle sue strutture amministra-
tive, sociali e politiche non può rinvenirsi
nella eliminazione di uno dei due rami del
Parlamento, con il facilmente prevedibile
aggravarsi delle condizioni negative, ma de-
ve trovare fondamento nella rivalutazione ed
anzi nella riforma delle istituzioni parla-
mentari, respingendo preliminarmente, qua-
le conditio sine qua non, la sopraffazione
soffocatrice dei partiti politici ed i postu-
lati arroganti ed impositivi dei sindacati.

n sistema bicamerale esiste in molti pae-
si e non vi è alcun serio motivo perchè sia
eliminato in Italia il duplice inteI'Vento nel-
la formazione della legge.

Esso deve essere mantenuto perchè è ga-
ranzia di migliore ponderatezza e previdenza
del Legislativo, ma necessita che alla sua ba- ,
se ~ in conformità a quanto programmatica-
mente vuole la mia parte politica ~ si rea~
lizzi la riforma globale della società, che ad
un tempo sia libera e giusta, mediante la
demolizione delle classi e delle caste, dei li~
vellamenti e delle massificazioni, dei privi-
legi e delle clientele, con la costituzione del
patto sociale e della partecipazione, con il
superamento definitivo del marxismo e del
liberal-capitalismo.

Le istituzioni parlamentari vanno rifor~
mate e, così come occorre innovare in ordi-
ne al modo di elezione del Capo dello Stato
ed ai suoi poteri, istituendosi la Repubblica
presidenziale ed abbreviando si il mandato
settennale, è imprescindibile la radicale in-
novazione di inserire a tutti i livelli, nei gan-
gli dello Stato, in tutte le assemblee legisla-
tive e amministrative e, più particolarmente,
nel nuovo Senato della Repubblica la rap-
presentanza diretta ed organica delle catego-
rie del mondo del lavoro e della produzio-
ne, delle professioni e delle arti. Il bicame-
ralismo non deve però essere esasperato.

Non è più ammissibile che le due Camere,
fermo sempre restando il concorso di en-
trambe nella formazione delle leggi, non sia-
no differenziate nella loro composizione e
nei loro compiti e che i relativi poteri siano
perfettamente identici. La costituzione del

Parlamento nella sua duplice espressione
non può derivare più dalle scelte insindaca~
bili fatte dai partiti. I cittadini intendono
votare liberamente e senza obbligate indica~
zioni per uomini e per programmi, per com-
petenze e non per funzionari di partito o rap-
presentanti di correnti nell'ambito dei par-
titi. E sono fenomeni significativi del males-
sere, del distacco dell'elettore dalle istitu-
zioni, il proliferare delle liste civiche, il ri-
levante astensionismo alle consultazioni po-
litiche del 3 giugno, i notevoli dissensi avver-
so il finanziamento pubblico dei partiti.

Assurge, poi, ad evidente distorsione del
sistema bicamerale la proliferazione delle
Commissioni interparlamentari, che già si
estrinsecano macroscopicamente in 28 orga-
nismi e che danno frequentemente luogo a
remare, a disfunzioni ed a farragini nella
produzione legislativa.

Ma quello che più conta, per quanto ci
riguarda direttamente, è assicurare piena e
migliore efficienza al Senato.

Questa, a nostro av-viso, evidenziata la ne~
cessità di snellire l'istituto parlamentare con
la riforma in senso riduttivo della sua com-
posizione, è realizzabile assicurando con ca-
rattere di priorità a ciascun senatore, in ag-
giunta alle provvidenze di cui dispone e al-
l'ausilio che, con specializzata competenza
e con viva diligenza apprestano il Segretario
generale e tutto il personale, altri irrinun~
ziabili servizi idonei allo svolgimento effet-
tivo, e non nominale ed artigianale, del pro-
prio lavoro, quali la disponibilità di uno stu-
dio privato nelle immediate adiacenze di Pa-
lazzo Madama e di un ufficio di segreteria
adeguato, nonchè l'assistenza di un certo nu-
mero di consiglieri ed esperti. Purtroppo, la
prospettiva di concreta acquisizione anche di
un solo ambiente per senatore, destinato
coevamente ad ufficio studio e segreteria,
non sembra per ragioni obiettive attua-
bile in tempi brevi, sebbene il problema, con
premurosa ed apprezzabile sensibilità, sia
stato avvertito e valutato dall'onorevole Pre-
sidente del Senato e dal Consiglio di Presi-
denza e sia già pervenuto in avanzato itinere
per effetto delle recenti sistemazioni nell'am-
bito di Palazzo Giustiniani e della prossima
agibilità di Palazzo Cenci, mentre sembra
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non essere neppure in incubazione la solu~
zione dell'esigenza relativa all'assistenza tec-
nica del parlamentare.

È poi essenziale provvedere ad un maggio-
re, direi al massimo potenziamento conosci-
tivo, riqualificando il ruolo del Servizio stu-
di del Senato, al quale peraltro devesi rico-
noscere un attestato di benemerenza ~ così
come è puntualizzato opportunamente nella
relazione De Vita ~ per la diligente e uti-
lissima assistenza che, pur in condizioni di
mero disagio, offre; ciò attraverso la di-
sponibilità di una completa banca di dati
che consenta al Senato e ai senatori di ben
conoscere tutte le realtà politiche, sociali,
economiche, culturali del paese, sì da poter
legiferare con adeguata cognizione dei bi-
sogni.

Parimenti è indispensabile studiare e con-
cretamente attuare un congruo sistema di
indirizzo, di collaborazione e di controllo del
Senato rispetto alle incombenze dei nostri
parlamentari europei a Strasburgo e a Bru-
xelles e dei nostri governanti sia nel Con-
siglio dei ministri d'Europa che nelle sedi.
della Comunità, onde evitare profonde di-
scrasie che spesso derivano dall'assenteismo
alle riunioni o dalla partecipazione ad esse
facendo scena muta a causa di impreparazio-
ne, con gravissimo nocumento per gli im-
prenditori e i lavoratori italiani particolar-
mente nel mondo dell'industria e in quello
dell' agricoltura.

All'uopo non sembri fuori di luogo una
considerazione: bisogna fare un grande sfor-
zo per avvicinare la forma e la sostanza del-
le nostre istituzioni (non solo politiche, ma
anche amministrative) a quelle dei paesi eu-
ropei meglio funzionanti (Germania federa-
le, Gran Bretagna, Francia), dandoci però
peso e contezza che tale avvicinamento può
verificarsi solo se acquisiamo la mentalità
di un maggiore rispetto per le istituzioni e
abbandoniamo le nefaste regole dell'arbitrio
e del lassismo nelle quali da tempo siamo
impelagati.

Per raggiungere la maggiore efficienza del-
le attività del Senato non può non proce-
dersi ad una migliore ristrutturazione dei la-
vori parlamentari e, in merito, non sembri
inutile ritornello richiamare l'opportunità

delle sessioni quindicinali, dell'alternanza
scrupolosamente attuabile delle sedute di
Aula e delle Commissioni, della riduzione dei
dispendiosi, affaticanti e Ispesso aleatori set-
timanali trasferimenti dei senatori dalle lo-
ro sedi residenziali ed elettorali a Roma e vi-
ceversa, onde dar modo al parlamentare di
compiere appieno il suo dovere, di curare le
esigenze dei cittadini e degli enti del suo
collegio, di ¡partecipare a tutti i lavori dotato
di adeguata documentazione e preparato a
discutere con consapevolezza ed idonee co-
gnizioni i singoli problemi.

Si ciancia populisticamente da molti sulla
pretesa dolce vita del parlamentare; per con-
verso, duri, defatiganti, estremamente re-
sponsabili sono i compiti che egli è chiamato
ad assolvere.

Dovrei ora attenzionare altri problemi più
particolareggiati della vita del Senato, ma
da ciò intendo esimermi per non ripetere
cose altre volte dette e ridette.

Certo il potenziamento ed il miglior fun-
zionamento dei Gruppi parlamentari e la più
congrua sistemazione del loro personale, al
quale vanno doverosamente accreditate dili-
genza e qualificazione; l'efficienza sempre
maggiore del personale direttamente dipen-
dente dal Senato, che in tutte le sue catego-
rie, con a capo l'illustre e sempre più giova-
ne Segreteria generale, merita il nostro vivo
apprezzamento e il nostro sentito ringra-
ziamento per l'encomiabile quotidiana ope-
ra che svolge; il perfezionamento dei vari
servizi, che peraltro hanno raggiunto un ele-
vato grado di agibilità; l'esigenza della pub~
blicazione più sollecita dei resoconti steno-
grafici che, contrariamente a quanto accade
nell'altro ramo del Parlamento, non solo non
avviene, seppure in edizione provvisoria, il
giorno successivo alla seduta, ma inspiega-
bilmente ritarda, tanto è vero che oggi si è
pervenuti soltanto alla pubblicazione fino
aHa seduta del 28 settembre 1979; la consta-
tazione che il costo del Senato è mantenuto
in limiti di ristretta economia, pari allo
0.040 per cento del totale delle spese dello
Stato, Isono tutti problemi importanti dei
quali però, senza ulteriori commenti, per ra-
gioni di sintesi, ritengo sufficiente la sempli-
ce enunciazione.
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Ma due altre brevi, se pur rilevanti, con~
siderazioni a chiusura di questo mio flash
sul bilancio interno del Senato mi sembra
che sia opportuno fare.

Con l'auspicata riforma della Presidenza
del Consiglio si appalesa necessario ripristi-
nare il ruolo del Parlamento rispetto al Go~
verno.

n Governo non può travalicare o annulla-
re le funzioni del Parlamento ed è già tem~
po che cessi la piaga della fiumana dei de-
creti-legge che spogliano di fatto le due Ca-
mere della loro essenziale prerogativa che è
quella di legiferare.

Bisogna infine ridare il suo ruolo al par-
lamentare, recuperare la già smarrita e di-
sattesa fiducia degli italiani nei suoi con~
fronti e nei rapporti del Parlamento. n se-
natore, così come il deputato, a sua volta,
deve saper ritrovare la stima dei suoi elet~
tori e di tutti i cittadini. A tal fine non può
più sussistere il triste fenomeno dell'assen-
teismo, del lassismo e della superficialità
nell'esplicazione del mandato.

n parlamentare deve riacquistare la sua
condizione; questa è acquisibile solo se si
ispirerà al senso del dovere, della responsa~
bilità e della qualità nei suoi interventi e
nelle sue azioni. (Applausi dall'estrema de-
stra. Congratulaziom).

P R E S I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Anderlini. Ne ha facoltà.

A N D E R L I N I. n collega De Vita
con la sua relazione ed il collega Modica con
il suo intervento di poco fa hanno posto,
mi pare, la questione della discussione del
bilancio interno del Senato in termini cor~
retti, voglio dire all'altezza della polemica,
della problematica che attorno alle istituzio-
ni ed alla funzione del Parlamento è stata
sollevata nel corso delle ultime settimane.

È nell'ordine :naturale delle cose che un
paese come il nostro, investito da una pro-
fonda crisi di carattere economico, morale
e politico, veda riflessa una parte notevole
di questa crisi nelle sue istituzioni fonda~
mentali ed è chiaro che a risolvere sul se-
rio i problemi che il Parlamento ha davan~
ti a sè, quelli relativi al funzionamento del

Parlamento stesso, varrebbe molto di più la
soluzione dei problemi politici gelnerali o
morali o economici della Repubblica che
non gli accorgimenti costituzionali, istituzio-
nali, organizzativi o di qualunque altra na-
tura si voglia, sui quali possiamo discutere
in questa sede.

Tuttavia sono tra coloro che credono che
anche una discussione sulle istituzioni e sul
loro funzionamento abbia ufn ruolo signifi-
cativo ed importante e possa non risolvere
il complesso dei drammatici problemi che
il popolo italiano ha davanti a sè, ma crea~
re alcune condizioni perchè sia più agevo-
le affrontare le questioni di fondo, verifica-
re determinati rapporti, mettere in eviden~
za determinate difficoltà e indicare delle pro--
spettive.

La Sinistra ilndipendente è tra le forze
politiche italiane che credono profondamen-
te nell'ispirazione fondamentale della no~
stra Costituzione, nel suo valore democrati~
co e antifascista, nei grandi contenuti an~
che sociali che in essa sono preseinti; tut-
tavia noi siamo stati il Gruppo ~ a sinistra,
per lo meno ~ che prima di ogni altro ha
avvertito che talune crepe si stavano veri-
ficando nell'edificio costituzionale, che bi-
sognava cominciare a risolvere le questioni
che si erano venute determinando, lascian~
do certo in vita la ispirazione fondamentale,
le linee essenziali del nostro edificio costi-
tuzionale, anzi attivandone lo spirito, raf~
forzandone il potenziale, senza però nega~
re che alcune crepe si erano verificate e che
ad esse si poteva in qualche modo riparare.

In realtà, anche questo atteggiamento è
frutto della vicenda storica attraverso la qua~
le siamo passati; per lunghi anni, per de~
cenni, la sinistra italiana è stata arroccata
su una posizione difensiva: tutta la Costi-
tuzione, niente altro che la Costituzione.
Questo perchè giustamente temevamo (mi ri~
ferisco agli anni '50, onorevoli colleghi, tan-
to per essere espliciti) che rimuovere un
solo mattone dell'edificio potesse comporta-
re delle crepe molto vistose, se non addirit-
tura lo svuotamento del carattere democra-
tico della nostra Costituzione.
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Ma quei tempi oggi sono abbastanza lon-
tani ed a mio giudizio vale di più prendere
in considerazione quel che di nuovo si è
verificato nel corso di questi ultimi trenta
anni per renderci un po' cdnto del perchè
notiamo certe insufficienze e del perchè ~

diciamolo con termini banali ~ di tante au-
le vuote, di una così scarsa partecipazione
dei parlamentari alla vita delle Assemblee e
del distacco che si è andato certamente
creando tra la rappresentanza della sovra-
nità nazionale quale si ritrova nei due ra-
mi del Parlamento e la realtà effettiva della
nostra opinione pubblica media.

In realtà questi trent'anni non sono pas-
sati invano, nè quello che si verifica oggi è
solamente il frutto del malvolere dei parla-
mentari nè tanto meno della incapacità del-
le Presidenze dei due rami del Parlamento
e meno ancora della pigrizia dei nostri col-
leghi questori. Non sono certamente queste
le cause: esse vanno rintracciate appunto
nel corso della vicenda storico-politica di
questi ultimi trenÙ~nni.

Un primo fatto che certamente ha contri-
buito a svuotare in maniera sensibile il Par-
lamento deriva dalla decisione che presero,
molti anni fa ormai, i sindacati di non più
rieleggere i loro dirigenti in Parlamento.
Sappiamo il perchè di quella decisione: fu
in particolare la CISL che pose a base del-
la trattativa per la costituzidne della fede-
razione unitaria, per l'inaugurazione di una
politica largamente unitaria dei nostri sin-
dacati l'esigenza che i dirigenti sindacali non
fossero più presenti nelle Aule del Parla-
mento. E questo aveva una sua giustifica-
zione, non discuto; conosciamo del resto
l'ideologia della CISL (rispettabilissima) che
tende a separare nettamente il sindacato da
ogni altra forma istituzionale. Con quella de-
cisione si evitò che i dirigenti sindacali fos-
sero costretti in queste Aule a sottostare alla
logica dei partiti piuttosto che a quella del-
l'unità sindacale.

Detto tutto questo, non possiamo, però,
dire che quella dedsione non abbia inciso
nel senso di togliere peso, rappresentatività
significato (una parte, si intende, di peso,
rappresentatività e significato) alle due As-
semblee. Talchè siamo arrivati alla teoriz-

zazidL,-edel fatto (e chi teorizza questo è uno
degli studiosi più noti in Italia in materia:
mi riferisco al titolare della cattedra di di-
ritto del lavoro dell'Università di Roma) che
tal uni accordi tra sindacato e Governo sulla
materia del trattamento, per esempio, dei
dipendenti dello Stato non sopportano da
parte del Parlamento altro che la ratifica
o la ripulsa. Ciò indica chiaramente come
un determinato settore importante della vi-
ta del paese stia sfuggendo o sfugga in buo-
na parte alle capacità di controllo e di azio-
ne, anche legislativa, del Parlamento stesso.

Un secondo elemento che ha contribuito
a svuotare certamente il Parlamento di una
parte dei suoi poteri di rappresentanza è la
creazione delle regioni. Si tratta di un fat-
to fisiologico, non .patologico, che è inter-
venuto con molto ritardo rispetto alla data
in cui tale evento doveva verificarsi. Infatti
tra la promulgazione della Costituzione e
l'istituzione delle regioni sono passati venti
anni e possiamo dire anche venticinque, te-
nuto conto del fatto che !nel primo quinquen-
nio le regioni hanno dovuto occuparsi di un
minimo di struttura operativa interna. Si
tratta di un fenomeno di cui scontiamo oggi
in maniera abbastanza evidente le conseguen-
ze, ripeto, positive, 'non negative, perchè de-
legano ad altri poteri che fino a qualche
tempo fa il Parlamento aveva fatto suoi in-
debitamente, contro il dettato e lo spirito
fondamentale della nostra Carta costituzio-
nale.

Accanto ai due rami del Parlamento ecco
nascere i venti consigli regionali, cioè un
altro migliaio di parlamentari e forse an.
che di più, ed ecco che il Parlam~nto deve
abituarsi ~ spero che 10 faccia CO'll sempre

maggiore chiarezza di idee e con regolari-
tà ~ ad emanare delle leggi di trasferimen-
to di risorse, delegando poi alle regioni la
gestione effettiva delle somme messe a loro
disposizione con grandi indicazioni di mas-
sima sullhtso da farne.

Un terzo elemento su cui credo dobbiamo
riflettere, se vogliamo renderci conto del
perchè di tanti fenomeni che si verificano
sotto i 'nostri occhi, è costituito dal ruolo
che sono venuti assumendo negli ultimi an-
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ni i partiti e dal rapporto che i partiti han-
no istituito con il Parlamento.

Credo che il Gruppo della sinistra indi-
pendente debba avere il coraggio di dire ai
colleghi di tutti i partiti alcune cose anche
un po' amare su questo argomento, visto che
noi partito nan siamo, non lo vogliamo di-
ventare e tutti conoscono qual è il rappor-
to che noi abbiamo con il Partito comuni-
sla italiano. Personalmente sono dell'opi-
nione che i partiti politici, in una democra-
zia moderna, abbiano un ruolo importante,
fondamentale direi; anzi (vista la questione
da sinistra, così come Ja vedo io) il partito
politico è lo strumento fondamentale per
l'avanzata della classe lavoratrice in un pae-
se di capitalismo maturo come è il nostro.
Io credo in un partito politico di organizza-
zione, di partedpazione; non credo nei par~
titi politici di tipo solamente elettorale; non
credo nemmeno nei partiti del tipo di quel-
lo laburista che nasce in un contesto par-
ticolare con una sua particolare storia; io
credo che la classe operaia, se vuole affron-
tare l'avversario di classe che ha davanti, al
quale la società stessa offre i canali di ag-
glomerazione, di unità, debba potersi dare
uno strumento efficace.

Qual è però il rapporto che questi parti-
ti debbono istituire con il Parlamento? È
un rapporto che tende a sganciare il partito
dal Parlameln.to o ad inserire invece il par-
tito nel Parlamento? Io non dimentico che
Palmira Togliatti, uno dei padri fondatori
della Repubblica, uomo che alla storia del
movimento operaio, e non solo italiano, ha
dato un contributo di prim'ordine, fu ~

credo, fino all'ultimo giorno della sua vita ~

contemporaneamente segretario del partito
e presidente del Gruppo parlamentare del~
la Camera.

Ad un certo momento, invece, è invalsa
la consuetudine, accettata nei fatti anche se
non codificata in nessun modo, di introdur~
re una distinzione tra i segretari dei partiti
ed i presidenti dei Gruppi parlamentari, e
il Preside/nte della Repubblica ~ penso, sot-

to la gestione del senatore Saragat ~ co-

minciò a ricevere non più i soli .presidenti
dei Gruppi parlamentari, nel corso delle
consultazioni per la formazione dei Gover-

ni, ma anche i segretari dei partiti: in que-
sto modo inizia una divaricazione tra :partiti
e Parlamento che certamente nuoce al pre-
stigio e al ruolo di questo e te1nde a svuo-
tarlo di alcuni dei suoi poteri, per lo meno
di rappresentanza.

Recentemente, una personalità del mondo
politico italiano di grande rilievo (parlo del-
l'onorevole Ingrao che è stato presidente di
uno dei due rami del nostro Parlamento)
ha deuo: vengano i segretari dei partiti nel-
le Aule parlameintari a dire quello che han-
no da dire, invece di dido alla televisione,
in interviste o sulla stampa. La questione è
un po' più ampia di quanto questa frase
di Ingrao non lasci sospettare, perchè il :pro-
blema è proprio quello di creare un nuovo
rapporto, molto più impegnativo e positivo,
tra i partiti e il Parlamento, per saldare que-
sti due corpi e non accentuare la divarica-
zione entro la quale possdna infiltrarsi i mo-
menti deteriori della nostra vita, sia parla-
mentare che partitica.

È evidente che, durante questi trent'anni,
sono affiorati anche altri inconvenienti. Di-
ceva il senatore Modica, qualche momento
fa, che in fondo il bicameralismo quasi per-
fetto che abbiamo è il risultato di uta com-
promesso fatto durante la Costituente tra le
tesi unicameraliste della sinistra in genere
e le tesi bicameraliste della Democrazia cri-
stiana: si arrivò ad un bicameralismo :pari-
tario quasi perfetto, con le due Oamere aven~
ti sostanzialmente la stessa origine e gli stes~
si poteri. Quando fu modificata la norma co-
stituzionale che stabiliva che il Senato aves-
se la durata di un anno superiore a quella
della Camera (e quilndi andava a creare un
sistema differenziato di elezioni), e si sta-
bilì che anche la durata del mandatO' era
pari per la Camera ed il Senato, il bicame-
ralismo divenne quasi totalmente e radical-
mente perfetto: la matrice anche tempora~
le è la stessa per le due Camere; vi è una
proporzionalità alla base delle due leggi
elettorali.

Questo bicameralismo, la sua esasperazio-
ne ed alcune norme particolari che esisto-
no nella nO'stra Costituzione, che tendooo
appunto ad esasperarlo, hanno creato delle
difficoltà. La maggiore è che i due rami del
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Parlamento non si possono riunire in sedu-
ta comune se non nei pochi casi previsti
dalla Costituzione, che sono poi in pratica
quelli in cui il Parlamento si riunisce come
seggio elettorale, per fare alcune elezioni:
quella del Presidente della Repubblica, di al-
cuni membri della Corte costituzionale, di
alcuni membri del Consiglio 'superiore della
magistratura.

Mi sono permesso di .proporre sette anni
fa ~ presentai ~l progetto di legge nell'al-
tro ramo del Parlamento ~ una modifica

alla Costituzione che stabilisca che il Par-
lamento :può riunirsi in seduta comune :per-
lomeno in altri due momenti: in occasione
della presentazione di un Governo .per [a
richiesta di fiducia alle Camere e in occa-
sione della discussione dei bilanci. A mio
avviso, secondo ,la proposta che avanzai al-
lora, le due discussioni avrebbero dovuto
concludersi con un voto, diciamo, dell'As-
semblea nazionale, deH'insieme dei due ra-
mi del Parlamento. Secondo l'avviso di al-
tri ~ ho sentito stamattina il senatore
Modica ~ dovrebbe farsi luogo ad una vo-
tazione s6Parata perchè le due Camere pos-
sano separatamente dare o negare la fidu-
cia al Governo in carica...

P R E S I D E N T E. La :proposta del
senatore Modica ha una sua logica, perchè
altrimenti in questo voto globa!le ogni se-
natore dovrebbe dare due voti.

A N D E R L I N I. Si istituirebbe una
sorta di Assemblea nazionale come quella
che elegge i'1 Presidente della Repubblica:
lì, i senatori non hanno due voti, ma un
voto solo. Si va ad istituire un'Assemblea
nazionale...

P R E S I D E N T E. Ci sarebbe una ter-
za Camera, parliamoci chiaro!

A N D E R L I N I. Si va ad istituire
un'Assemblea nazionale che è composta an-
che in maniera diversa in detel1Ininate oc-
casioni, come .per ,l'elezione del Presidente
della Repubblica alla quale partecipano an-
che i rappresentanti deUe regioni. Comun-
que a me sembra che tutto ciò sarebbe fun,
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zionale, ma sono disposto anche ad accet-
tare le conclusioni cui arrivava il coHega
Modica, perchè .per .me l'importante è av-
viare un processo di modifica.

P R E S I D E N T E. Senatore Ander-
lini, lei sa che io quindici anni fa proposi
che, per esempio, per risolvere il ,problema
delle dichiarazioni di Governo, si adottasse
una soluzione molto semplice: una volta il
Presidente del Consiglio le enuncia alla Ca-
mera dei deputati e la volta successiva al
Senato, trasmettendo invece il testo alla Ca-
mera che non l'ha ascoltato. Oltretutto lo
feci anche egoisticamente per evitare che il
povero Presidente del Consiglio come un pap-
pagallo andasse a rileggere le stesse cose da
una parte e dall'altra. Lei crede forse che
quella cosa semplicissima abbia avuto buo-
na accoglienza?

A N D E R L I N I Constato di no e
me ne dolgo quanto se ne duole lei, anche
perchè sarebbe una modifica che si :potreb-
be fare probabilmente senza toccare la Co-

I stimzione, bensì con una decisione dei due
rami. Ma sul ¡problema del mutamento dei
rituali c'è una resistenza di fondo anche a
sinistra. Signor Presidente, le mie ¡propo-
ste di sette anni fa non trovarono buona ac-
coglienza a sinistra e se cominciano a tro-
varIa adesso è perchè i fatti si sono accu-
mulati, l'esperienza ha dimostrato che pro~
babilmente avevo una parte di ragione, per
cui oggi qualcosa si può tentare.

Tutto ciò che è avvenuto, si badi, non è
casuale ed io ho cercato di rintracciare le
radici di questo svuotamento. Dirò per
esempio che la stessa distinzione tra segre-
tario di partito e presidente di Gruppo .par-
lamentare probabilmente serve ad allarga-
re ed a rendere disponibi1i determinate so-
luzioni di organigramnÜ all'interno di de-
terminate forze politiche in maniera parti-
colare, ¡per cui modificare oggi certe situa-
zioni non è cosa semplice come poteva sem-
brare da quanto stavo dicendo poco fa.

Mi rendo conto che ognuna di queste que-
stioni comporta il superamento di determi-
nate resistenze, di alcuni ostacoli signifi-
cativi. Siamo qui per dire che siamo dispo-
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nibili a ,fado ed io sto anche cercando di
indicare alcuni punti di J.1Í¡ferimentoper del-
Le possibiili d.niziative e ohe mi pare non si
discostino molto da quanto il nostro oollega
De Vita ha 50ri:tto nella relazione che sta aJla
base del nostro dibattito odierno.

Stavo elencando i guasti de1la radicaliz-
zazione del bicameralismo e facevo l'esem-
pio delle due Assemblee che si dovrebbero
poter riu"ire più spesso congiuntamente.
Direi .però che il guasto maggiore è deriva-
to forse dal fatto che la Costituzione, o per-
lameno l'intelîpretaziane che se ne è data,
imlpedisce anche la riunione congiunta del-
le Commissioni permanenti o di delegazio-
ni de-lle Commissioni ¡permanenti. Cosicchè,
se vogliamo riunire le Commissioni compe-
tenti di questo e dell'altro ramo del Parla-
memo per l'esame di un certo problema,
dob biamo approvare una legge che stabili-
sca ~a nascita di una Commissione interpar-
lamentare che se prima era di trenta o di
venti ora dovrà essere di quaranta membri
perchè dabbiamo includere anche i partiti
minori; non c'è infatti altro modo per ri-
spettare contemporaneamente la proporzio-
naHtà e l'esigenza deHa presenza di parti ti
minori...

V E N A N Z E T T I Questo non è
vero, perchè 'si può stabilire con ,leggi ordina-
rie che devono essere rappresentati i Gruppi.

A N D E R L I N I. Allora si infrange
il principio della .proporzionalità. A me non
piace il tipo di proporzionalità esistente in
questo Parlamento ed anzi lo vorrei modi-
ficato a vantaggio della sinistra, ma finchè
siamo in un Parlamento eletto prQporzio-
nalmente .1aproporzionale va rispettata. Mi
pare corretto che si ragioni in questo modo,
altrimenti ci potremmo trovare di fronte
a Commissioni che prendono decisioni in
un senso, che poi non corriSlponde alla rea-
le volontà dell'Aula. Il rischio è ¡piuttosto
grande in casi di questo genere.

P R E S I D E N T E. Senatore Ander-
lini, qualche volta quando sento tutte que-

ste idee di riforma ~ non mi riferisco a:lle
sue ~ mi viene il .pensiero: si vede che
tutti immaginano che quei costituenti era-
no una specie di improvvisatori pazzoidi.
No, perchè invece su tutte queste cose è
stata fatta una profonda riflessione. Mi pa-
re che l'occasione ci sì offra ~ e ne sono
molto lieto ~ di imitarli meditando pro-
fondamente per cercare cambiamenti utili
ed appropriati.

A N D E R L I N I. Signor Presidente, sto
es¡primendo le mie convinzioni e ;può darsi
che non coincidano con le sue.

P R E S I D E N T E. Non mi riferisco
alle sue proposte. Lo sa quante volte ne
abbiamo parlato: le trovo interessanti.

A N D E R L I N I. Nè io pretendo che le
proposte che sto avanzando e che abbiamo
avanzato da 7 anni a questa parte diventino
da un momento all'altro patrimonio del Se-
nato o che gli altri Gruppi le facc]ano pro~
prie. Sto modestamente cercando di ¡porta-
re il nostro contributo e di dire che siamo
disponibili a discutere di queste come di
altre questioni. Bisogna però discutere ed
arrivare a qualche conclusione operativa,
non abbandonandoci ad una specie di auto~
fustigazione sui nostri mali, che poi non so-
no così drammatici come si vorrebbe far
appariTe, e cercando invece di rimediare a
quello cui è possibiJe effettivamente trovare
rimedio.

Per quanto riguarda le Commissioni bica-
merali, sono dell' opinione qui espressa da
quasi tutti ciGroppi, ma dobbiamo pm deci-
derci. Ha ragione il senatore De Vita: 28 Com-
missioni bicamera1i oreano una specie di ter-
za Camera ombra, mettano tutti noi in gros-
sissima difficoltà. CapÜa spesso a ciascuno
di noi di avere contemporaneamente un la~
varo da svolgere in Aula, uno nella Commis-
sione ,permanente di cui è membro ed una
terza convocazione per una Commissione bi-
camerale. Contemporaneamente, signor Pre~
sidente; il che ci mette nel disagio che tutti
conosciamo. Ciò deriva anche da altri fatti
di cui parlerò tra poco, cioè dal tipo di ses-
sioni del lavoro :parlamentare, di scadenze
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settimanali che ci diamo con i nostri ca.
lendari e così via.

Vengo alla questione, che è stata solleva-
ta, dell'abolizione del Senato (chiamiamola
così, perchè in questi termini è stata pre-
sentata). È inutile che io dica, signor Pre~
sidente, cari colleghi, che il nostro Gruppo
non ha preso sul serio una -proposta di quel
genere; non può essere ,presa sul serio. Nel-
la storia dei parlamenti, di tutti i parlamenti
del mondo, non è mai capitato ~ salvo il
oaso che citerò ~ che un ramo del parla-
mento abbia soppresso se stesso; infatti per
arrivare alla soppressione del Senato biso-
gnerebbe che il Senato stesso votas-se una
modifica della Costituzione che lo soppri-
messe. Nella storia dei parlamenti, caro col~
lega Romanò, non è mai capitato. È capi-
tato solo in Svezia, cinque o sei anni fa, ma
i due :rami si fusero... (Interruzione del se~
natore Spadaccia). In Inghilterra la lotta
dei laburisti contro la Camera dei Lords du-
ra da oltre 50 anni e non è approdata aHa
conclusione definitiva. È vero che i Lords
sono stati spogliati di gran parte dei loro
poteri, ma come Camera esistono ancora.
In Francia si è ¡passati attraverso un evento
drammatico che ha segnato la fine della
quarta Repubblica, l'avvento al potere di De
Gaulle eccetera. Certo, di fronte ad eventi
traU!IIlatici può cambiare tutto.

S P A D A C C I A. Non è cambiato nien-
te: De Gaulle è caduto sulla questione del-
l'abolizione del Senato.

A N D E R L I N I. L'unico paese dove il
cambiamento è avvenuto, non traumatica-
mente ma fisiologicamente, è la Svezia, al-
cuni anni fa. Però, signor Presidente, hanno
creato un Parlamento che è pari aHa somma
dei membri dei due rami soppressi: in to-
tale credo oltre 500 membri, in un paese
democratidssimo come la Svezia, 'ma che
ha 9 mllioni di abitanti. Quando diciamo
che il nostro Parlamento è tra i ¡più nume-
rosi del mondo, diciamo certamente il vero,
ma se poi andiamo a vedere i rapporti con
la ,popolazione, diciamo che il Parlamento
svedese, .per esempio (spesso la democrazia
svedese ci viene additata come modello), è
più numeroso del nostro.

P R E S I D E N T E. Si immagini quello
che accadrebbe in Italia se si arrivasse alla
legge di soppressione.

A N D E R L I N I. Pressappoco succede-
rebbe quello che è accaduto in Svezia; cer-
tamente andremmo verso quelle soluzioni.

,È possibile i:úvece fare qualcosa di diver~
so? Noi riteniamo di sì e le idee a questo
proposito sono state esposte molto corret-
tamente da De Vita e da Modica: sono vari
i sistemi che si ¡possono adoperare per fare
in modo che i due rami abbiano pari di-
gnità, pari forza politica e pari potere legi-
slativo e tuttavia abbiano anche alcune loro
particolari specializzazioni, alcuni filoni di
analisi, di indagine e di presenza che li qua-
lifichino, traendo motivo dal fatto che la no-
stra elezione ha base regionale e che :ill Se-
nato potrebbe specializzarsi in tutto ciò che
riguarda il problema dei controlli sull'atti-
vità dell'Esecutivo. Ma di tutte queste cose
si è già parlato abbastanza ampiamente, e
non voglio fur perdere ulteriore tempo ai
colleghi.

Un altro elemento che bisognerà tener pre-
sente come tentativo di svuotamento del
Parlamento è la storia dei decreti.J.egge, cui
il relatore De Vita accenna, ma vorrei che
l'accenno fosse più :preciso. Negli ultimi tem-
pi è venuta avanti una proposta che credo
dobbiamo pœndere seriamente in conside-
razione: i decreti~legge debbono essere ri-
dotti all'essenziale, rispettando lo spirito e
la lettera dell'articolo 77 della Costituzione.
Dovremo poter arrivare anche a questo: che
un decreto non convertito per il voto con-
trario di uno del due rami o perchè sono de-
corsi i termini comporta di fatto una sfi-
ducia nei confronti del Governo in carica.
Sarebbe questo un deterrente abbastanza
forte per mettere il Governo nelle condi-
zioni di ¡pensarci non una, ma due o tre vol-
te, prima di mandare un decreto alle Came-
re; c probabilmente si tratterebbe di quei
decreti~catenaccio della cui indispensabilità
net'uno di noi dubita e che servono proprio
a risolvere detel'minati problemi non altri-
menti risolubili.

Il dibattito che si è svolto in queste set-
timane ha investito non solo il Parlamento,
ma anche l'insieme delle altre istituzioni,
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e poichè è chiaro che un discorso sul Par-
lamento quale noi stiamo facendo non può
totalmente prescindere dai rapporti che si
vanno poi a creare tra Parlamento, Esecuti-
vo e Presidenza della Repubblica, pel1mette-
temi dl dire la mia opinione rapidamente
anche su questo. Si tratta in questo caso di
un' opinione del tutto personale e credo che
rifletta solo parzialmente l'opinione del
Gruppo che presiedo.

I nostri padri costituenti ebbero senno
quando scrissero l'articolo 87 della Costi-
tuzione, quello che riguarda i poteri del Pre-
sidente della Repubblica. Secondo un mio
amico costituzionali sta francese, il nostro
Presidente della Repubblica ha più poteri
che non l'attuale Presidente deHa Repub-
blica francese; il che probabilmente è una
esagerazione, Ina dà la misura di come l'ar-
ticolo 87 possa essere inteIipretato in ma-
niera meno riduttiva di quel che abbiamo
fatto in questi trenta anni.

Il Presidente della Re¡pubblica ha poteri
che talvolta sono ap.parsi meramente for-
mali, ma che :potrebbero, e secondo me do-
vrebbero, diventare sostanziali. Ne cito uno
solo tra i tanti, che tutti ricol1diamo: «auto-
rizza la presentazione dei disegni di legge
del Governo alle Camere ». Questo è un po-
tere enorme che finora abbiamo considera-
to solamente formale: la firma del Presiden-
te per poter presentare in Aula un disegno
di legge varato dal Governo. Il Presidente
della Repubblica avrebbe, a mio giudizio,
potere di sindacato, certo, con i rischi po-
litici che ne derivano, con i conflitti politici
che si potrebbero aprire tra lui ed il Governo,
in questo caso, e tuttavia con:fhtti che non ne-
cessar1alffiente sarebbero patologÍioÍ', per:chè
in democrazia anche il conflitto qualche vOlllta
ha le sue ragioni -positive, serve a superare
certi ostacoli, ad addossare determinate re-
sponsabilità, a far camminare in alcuni casi
la macchina dello Stato e le sue strutture
portanti .fondamentali.

S P A D ACC I A. Si tratta di un sinda-
cato di costituzionalità.

A N D E R L I N I . Potrebbe essere cer-
tamente di costituzionalità, ma secondo al-
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cune interpretazioni anche di merito, perchè
poi il tema della costituzionalità è piuttosto
vasto, può essere inteso in maniera anche
diversa.

Così, chi ha bisogno di ,presidenzialism.o,
in realtà non ha biso.gno di una Costituzio-
ne diversa dalla nostra, perchè il nostro
Presidente della Repubblica non è il notaio
di decisioni prese da altri, non è il sovrano
che regna m.a non governa; è anche lui at-
tore nel gioco politico italiano, certo non
l'unico e neanche quello che decide in ul-
tima istanza, però ha un suo ruolo ben pre-
ciso e ben definito in positivo.

Ma dove si avverte il vuoto, si,gnor Pre-
sidente? A livello della Presidenza del Con-
siglio dei milniSitTi,che ancora, a trent'anni
dalla Costituzione, aspetta di essere regola-
ta da una legge prevista dalla Costituzione.
Questa, se non vado errato, dice: la legge
detel'mina le funzioni e le competenze della
Presidenza del Consiglio.

P R E S I D E N T E . Sbaglio, o cinque
o sei volte sono ,stati :presentati progetti di
legge?

A N D E R L I N I. Sì, sono stati presen-
tati, e il senatore Parri che mi ha prece-
duto nell'incarico di presidente di questo
Gruppo ogni volta che si faceva un discor-
so sulla fiducia, signor Presidente, diceva
che il suo voto positivo o negativo derivava
in primo luogo dall'impegno che il Presi-
dente del Consiglio .prendeva di varare o no
la legge sui compiti e le funzioni della Pre-
sidenza. Parri ha avuto una esperienza da
Presidente del Consiglio ed è .probabile che
durante quell'amara esperienza abbia rica-
vato la convinzione che senza una legge che
regoli quella matefÌia è difficile in questo
paese avere un Esecutivo ,pienamente effi-
ciente.

P R E S I D E N T E. In base a queliI:aespe-
rienza dura, che lei ha ricorda¡to, di Parri,
vennero presentati dei progetti.

A N D E R L I N I. Certo, signor Presiden-
te, ma lei sa che non basta la presentazione
dei progetti di legge.
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P R E S I D E N T E. Certo.

A N D E R L I N I. Spesso sono ,solamen-
te buone intenzioni come quelle nostre di
sette anni fa. Cosa ci vuoI fare? Siamo qui
a r~petere che questa legge è necessaria e
indispensabile e che un accordo tra le forze
decisive del ;paese su questa materia certo
assai delicata è l'unica strada lungo la quale
è .possibile passare per realizzare una Presi-
denza del Consiglio che sia all'altezza delle
responsabilità ohe le oompetono.

Quante volte, onorevoli colleghi, diciamo-
celo con franchezza, noi vediamo i ministri
chiusi nel bunker del loro Ministero rispon-
dere solamente alla logica del loro partito,
della loro corrente, della loro fazione e ma-
gari del loro elettorato, inteso H tutto nel
senso anche più meschino deHa parola, e sen-
za che il Presidente del Consiglio possa svol-
gere quella necessaria opera di coordina-
mento e di indirizzo generale che è ;pur ne-
cessaria se vogliamo un Governo degno di
questo nome? E badate che sto parlando
di un Governo di cui la mia parte politica
non fa parte, e prabab:Hmente non ne farà
parte per gli anni avvenire perchè la pro-
spettiva non è di facilità, di un accesso ra-
pido del1a sinistra, dei lavoratori, al Gover-
no di questo paese; e tuttavia l'esigenza di
avere un Governo che governi è abbastanza
elementare se non vogliamo che ,poi al Go-
verno che non governa si sostituiscano le
forze vaghe del sottomondo politico italiano
le quali governano per loro conto, irrespon-
sabilmente, senza renderne conto al Par-
lamento e a nessuna forza politica respon-
sabile.

Ho detto dunque anche su queste questio-
ni l'essenziale; non voglio ulteriormente an-
noiare i colleghi. Credo che questa discus-
sione sarà proficua se a sinistra lascerà
qualche traccia del1a necessità di rimettere
mano ad alcuni dei nostri meccanismi co-
stituzionali, con il dovuto senso della mi-
sura, senza presumere che questo possa si-
gnificare il toccasana di tutti i mali del pae-
se. Tuttavia, in maniera significativa e rile-
vante, ciò (potrà servire ancora di più al
paese se tutti quanti, come mi pare che ri-
sulti dal dibattito che stiamo svolgendo, tro-

I
i vererna la forza di convergere su alcuni pun-

I ~~ .e
di creare le maggioranze e le forze po-

lItIche necessarie ad apportare quelle modi-
fiche significative e rilevanti di cui stiamo
serenamente e costruttivamente parlando in
questa seduta. Grazie, signor Presidente.

P R E S I D E N T E. :È iscritto a parlare
il senatore Bartolomei.

BAR T O L O M E I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, nella sostanza, noi con-
dividiamo la relazione De Vita; quindi que-
sta dichiarazione pubblica ,potrebbe es¡'mer-
ci da un :più lungo discorso; ma, data la
complessità del momento, ci pare doveroso
aggiungere qualche considerazione come
contributo ad un d1battlto comune che in-
veste i modi stessi e gli strumenti del no-
stro lavoro.

Rivolgo quindi un saluto al Presidente del
Senato, all'ufficio di Presidenza, ai funziona-
ri, a cominciare dal Segretario generale, e
a tutto il personale confermando loro la no-
stra grata solidarietà per la loro opera. E

I dico questo con piena convinzione perchè
se taluni elementi di insoddisfazione sono
presenti fra i senatori ~ e non desridero mi-
nimizzarli ~ ho anche la consapevolezza
dei limiti entro i quali Presidente ed uffici
dE;vono scontrarsi quotidianamente nell'am-
bito dei poteri e del mandato che l'Assem-
blea stessa conferisce loro.

Perciò, parteci,pare a questa discussione
significa anche riassumere la parte di re-
sponsabilità che compete a ciascuno di noi
e per noi ai Gruppi parlamentari affinchè
il r<l1ppOriotra Assemblea e amministrazione
resti strumento fondamentale per la funzio-
ne che a ciascuno spetta di svolgere. Ed è
appunto in questo spazio, nel rapporto elet~
ti-struttura, che si collocano alouni problemi
come quelli relativi alla condizione del par-
lamentare, al ruolo dei Gruppi, alla funzio~
ne dell'amministrazione insieme al,Ia riohie-
sta di servizi.

Sul parlamentare oggi grava il peso di
una coscienza turbata insieme dalla sensazio-
ne di insoddisfatte aspettative dell'elettora-
to e daJl'annoso sospetto della pubblica opi~
nione per i modi con cui egli esercita le
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proprie funzioni. Ciò coinvolge il suo .presti.
gio istituzionale e quindi la capacità stessa
di svolgere a pieno i suoi compiti. Di con-
seguenza una condizione del genere spinge
talvolta alla ricerca di rimedi surrettizi, ma-
gari nel gallone ela~gito da un incarico qual-
siasi, quando invece sarebbe più aUs'picabi~
le puntare sulla qualità del servizio che cia-
scuno di noi deve compiere ind1pendente-
mente dal livello nel quale si trova ad ope-
rare.

Non abbiamo la .pretesa di capovolgere
la situazione dall'oggi al domani anche per-
chè su questi punti, anche qui dentro, non
mancano divergenze serie e non pretestuo-
se. L'immagine del parlamentare infatti si
definisce diversamente a seconda del dise-
gno istituzionale proprio di ciascuna forza
politica. Per noi quella parlamentare non è
una fase come un'altra in una carriera del-
l'a.pparato, essa è qualcosa di concluso, di
autonomo che sviluppa una serie di rap-
porti dialettici tra il partito, J.'elettorato, le
istituzioni e comporta notevoli riflessi sulle
condizioni di vita pratiche e sul modo con
cui i senatori e i deputati sviluppano la loro
attività.

Noi ripresenteremo su questi punti adegua-
te .proposte sulle quali verificare la dis¡po-
nibilità altrui ed avviare, pure in questo
settore, un discorso costruttivo su quel con-
tinuo riequilibrio da operare nella nostra
vita istituzionale. Intanto ci .pare di dover
insistere sulla necessità di ristrutturare l'in-
dennità parlamentare, rispetto alla quale so-
no emerse nel dibattito ¡aHa Camera alcune
esigenze effettive, anche se le sOiluûOIlIÌ.pro-
spettate non mi sembrano sempre meditate.

A nostro giudizio l'indennità parlamenta-
re dovrebbe essere articolata in tre com-
parti: uno relativo al compenso per la sus-
sistenza personale del parlamentare che oggi
viene identificato dall'opinione pubblica con
l'intera indennità; uno relativo al rimborso
s.pese di permanenza a Roma che dovrebbe
essere erogato in relazione alle giornate ef-
fettive di presenza in .maniera congrua al
costo della vita Ce dico questo rperchè l'at-
tuale sistema forfettario finisce, tra l'altro,
con N.ridurre obiettivamente i giorni romani,
con grave pregiudizio per l'attività di isti-

tuta); il terzo comparto dovrebbe riguardare
gli oneri relativi allo svolgimento dei com-
piti di istituto che investono contempora-
neamente i doveri verso l'elettorato e quelli
relativi alle Camere.

In ogni caso questioni del genere non si
possono ulteriormente rinviare e bisogna af-
frontarle, sQprattutto, senza reticenze, per-
chè solo così si può trovare la forza ne-
cessaria ad impedire abusi o sperequazioni
tra la condizione di chi ha risorse diverse,
non sempre chiara...TJlente definibili, ma che
gli consentono di organizzarsi in proprio e
chi deve limitarsi ai mezzi ora disponibili.

In questo quadro dovrebbe essere ripreso
il problema relativo al controllo della situa-
zione .patrimoniale, delle spese elettorali e
no dei singoli parlamentari e forse abolito
il sistema delle cosiddette indennità di ca-
rica, nel quadro della più assoluta chiarez-
za sul ¡piano dei doveri fiscali. Se l'indennità
parlamentare non è il compenso per una pre-
stazione, ma il mezzo che consente a chi è
investito di un mandato pubblico di svol-
gere il suo lavoro, non vedo differenze so-
stanziali tra chi prepara la relazione ¡per la
Commissione e chi ¡presiede la Commissione
o chi va al Governo. La dignità del mandato
parlamentare è di per sè tale da non chie-
dere qualificazioni aggiuntive, .quando se ne
abbia intera la consapevolezza.

So bene di farmi più che altro portavoce
di esigenze la cui accoglienza potrà anche
essere contrastata, ma è tempo di 'raziona-
lizzare certe sÏiuazioni e farsi carico del bi-
sogno di strumenti di lavoro che superino
l'età della diligenza; cioè di quando la ge-
nialità delle intuizioni individuali dava alla
politica la dignità che il .grande artigianato
del tempo conferiva alle decorazioni di que-
sto palazzo. Oggi si viaggia con il jet e le
ritornanti evocazioni dei tecnici sono un
modo sbagliato per denunciare una cosa
vera: la cattiva attrezzatura del lavoro e
del giudizio dei politici, che, anche per que-
ste carenze, sono sottoposti ad una usura in-
finitamente più grossa dei risuJtati conse-
guenti. Per ottenere di ¡più non è solo que-
stione di un tavolo in un locale dove sia
possibile concentrarsi: c'è, per esempio, il
problema di una infoI1mazione autonoma
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che consenta al Parlamento, nell'azione di
controllo, un confronto autorevole, stimo~
lante, documentato con l'Esecutivo per gran~
di comparti di interesse. Ma questo presup-
pone raccordi non effimeri con il mondo ac~
cademico, con quello della cultura, con quel-
lo sociale ed economico. In Germania, per
esempio, lo Stato finanzia addirittura delle
fondazioni dietro le grandi aree politiche.
Io non presumo tanto: ma sarebbe proprio
azzardato intanto ricercare una più concreta
utilizzazione di strumenti come il CNEL,
l'Istituto centrale di statistica, per esempio,
ripensati secondo una visione moderna che
tenga conto complessivamente di queste
esigenze?

È un discorso suggestivo che potrebbe
condurci molto lontano fino ad esplorare
il campo dell'informatica e riproporci i te~
mi irrisolti delle sedi per uno scambio or-
ganico di esperienze con le forze culturali,
sociali e produttive, ma che potrebbe an-
che sollecitare l'UI~genza della rio~ganizza-
zione dell'istituto-Governo per comparti di
aree omogenee dove alla responsabilità po-
litica e di sintesi dei ministri potrebbe cor-
rispondere una responsabHiJtà di gestione dei
singoli settori da parte di sottosegretari, fi-
nalmente definiti istituzionalmente in un
preciso compito, in definite responsabilità.

Per intanto sarebbe già molto cominciare
a renderci conto che non è più sufficiente
muoversi solo sul .piano ~ per così dire ~

individuale: oggi è necessario agire anche
attrave:r.so un deciso potenziamento di stru-
menti comuni, tra i quali sono i Gruppi par-
lamentari, le cui funzioni istituzionali e di
partito sono in netta e positiva crescita.
Sarebbe infatti utile riflettere un momen~
to su quella sorta di emarginazione priva-
tistica che li ha colpiti, creando una forte
sperequazione sia tra la loro organizzazione
interna e quella dell'istituto parlamentare,
sia tra loro e la struttura del partito.

È innegabile che l'amministrazione del Se-
nato ha svolto in questi anni e svolge un ruo-
lo che, valorizzato da un'autorevole Presi-
denza, ha assicurato gli strumenti di base
allo svolgimento della funzione del Parla-
mento. I .problemi sono però arrivati ad un
punto tale di complessità che non si può

più affidarne la soluzione a buone volontà
generiche, ¡perchè, man mano che il plura~
lismo delle articolazioni ipolitiche e sociali
si fa più complesso ed esigente, i Gruppi
parlamentari lievitano nel loro ruolo di sno~
do, di collegamento istituzionale tra società,
partito e istituzioni. Ed il rafforzamento
della caratterizzazione della proposta deHa
quale sono portatori richiede supporti ope~
rativi di un livello qualificato, pari a quello
dell'amministrazione, che invece deve re-
stare garante del quadro nel quale si dispie~
ga la diversità dei Gruppi nella dialettica
del Parlamento.

Nasce da qui il problema dei nuovi mezzi
da mettere a disposizione dei Gruppi. Direi
che il primo è 10 spazio fisico dove poter
collocare la loro attività. E, stando così le
cose, non si tratta di porre questa richiesta
tanto alla Presidenza o agli uffici quanto
in primo luogo all'Assemblea, cui chiediamo
se è pensabile che alla soglia degli anni due~
mila le difficoltà determinate dalla nostra
attuale organizzazione edilizia, sviluppatasi
in altri tempi e per altre funzioni, non im~
pongano di considerare ipotesi diverse; mi
chiedo cioè se è logico che un dato fisico
possa impedire lo sviluppo di ciò che fosse
ritenuto utile all'esereizio di una funzione
così delicata ed importante.

Non ho soluzioni: sollevo l'argomento sem~
plicemente perchè dobbiamo valutare la con~
vcnienza di accorgimenti sempre più costosi
e macchinosi e chiarirei la direzione sulla
quale muoverei nell'immediato. Un {( imme~
diata» che ripropongo è la questione del
personale dei Gruppi. Questo personale si
muove su un terreno dove vige la regola
del mutevole e del transitorio: in un paese
dove contrattualmente non si vuole ammet~
tere neppure il lavoro stagionale, come se
per legge l'uva si .potesse far maturare a pri-
mavera, è possibile non farsi carico di un
minimo di certezza cui ancorare lo sviluppo
di una prestazione e non garantire la pari
digni tà professionale?

Posso concordare sui rischi di una con-
fusione dei due ruoli e sulle difficoltà del
reclutamento, ma non tener conto dei costi
conseguenti, finanziari e funzionali, signifi-
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ca condannare i Gruppi alla pura gestione
burocratica.

Un problema vero è quello della qualifi-
cazione del personale dei Gruppi. Non si può
infatti pretendere una professionalità ade.
guata senza poter offrire uno stato giuri.
dico serio, sia pure tanto ¡particolare da te-
ner conto della discontinuità più. o meno
teorica dell' esistenza dei Gruppi stessi.

Visitando il Parlamento di altre nazioni
ho notato come i Gruppi :parlamentari ab-
biano non solo personale più numeroso,
ma qualificato, a livello universitario, in
misura che talvolta raggiunge il trenta per
cento dell'intero organico.

Che fare? Noi vedremmo senza scandalo
la costituzione di un ruolo autonomo tran-
sitorio per avviare a soluzione il ¡problema
dei dipendenti in essere, fino al loro esauri-
mento.

Sempre procedendo con il buon senso e
la buona volontà, potremmo ipotizzare per
il personale d'ordine un distacco dai ruoli
normali del Senato. Una volta, poi, ap.pro-
vata la legge che abbiamo Ipresentato assie-
me ai colleghi di altri Gruppi, ,sarà possi-
bile venire incontro anche alla esigenza di
personale direttiva qualificato attraverso il
distacco temporaneo dalla pubblica ammi.
nistrazione in misura proporzionale alla di.
mensione dei Gruppi, secondo regole che
potranno essere fissate dal Consiglio di Pre.
sidenza all'inizio di ogni legislatura.

Le alternative sono evidenti; sia che si
scelga questa o quella, una di esse si im-
porrà da sè a breve termine: o distacco del
personale dall'amministrazione dello Stato,
oppure deciso aumento del finanziamento
pubblico. In ogni caso non intendiamo qui
formulare pro¡poste chiuse e definitive; noi
ri teniamo che le nostre ipotesi rendano
possibile il sUiperamento di una serie di dif-
ficol:tà giuddiche, fi'l1anziade ed organizza-
tive, altrimenti insolubili. Riteniamo soprat-
tutto che attraverso di esse sia realizza-
bile, da un lato, un positivo sviluppo di
servizi incentrati sui Gruppi, mentre dal-
l'altro potremmo forse dare una qualche
indicazione al modello di ristrutturazione
di una funzione pubblica che intenda privi-
legiare i livelli culturali e consentire a certe

esperienze proprie della ,pubblica ammini-
strazione centrale incontri proficui sulla
problematica connessa alle strutture e alle
attività parlamentari.

Sono profondamente convinto che, pur
senza incidere sulla legittima custodia degli
interna corporis, è possibile scaricare l'am-
ministrazione di parte della difficile rispo-
sta alla richiesta di servizi da parte di se-
natori, già difficile nella presente situazio-
ne, eppure ulteriormente dilatabile proprio
per il salto di quaJità del lavoro parlamen.
tare.

È evidente che saito questo profilo l'am-
ministrazione andrebbe adeguata sulla ba-
se di un disegno di concreta funzionalità,
capace di rafforzare e rendere più fruttuo-
so lo spirito di collaborazione oggi esistente
tra le sue componenti, tecniche e no, e quel-
la parlamentare.

Tengo a sottolineare l'aspetto della col-
laborazione perchè con questa ipotesi noi
proponiamo uno sforzo comune di elabo..
razione e di miglioramento; uno sforzo che
presurppone ~ è bene dido esplicitamente

~ il Ófiuto di ogni pretestuoso quanto in-

giusto tentativo di coinvolgere l'ammini-
strazione del Senato, a cominciare dai suoi
livelli ,più alti, nella falsa polemica del pa-
rassitismo; un coinvolgimento cui ci sen-
tiamo storicamente estranei perchè esso è
stato la premessa per maldestre azioni di
infeuda!Dento contro le quali il nostro Grup-
po si opporrà sempre con decisione, intuen.
do in esse la possibilità di compromettere
la natura e l'immagine stessa del Senato
prima ancora che delle sue funzioni.

I prQpositi espressi pertanto vogliono es-
sere soprattutto un auspicio: l'auspicio di
una ripresa che restituisca rispetto ed auto-
rità alle nostre Camere, al ruolo che devo-
no svolgere rispetto alle altre articolazioni
istituzionali ed alla società. Se c'è, infatti,
qualche possibilità eli un discorso costrut-
tivo in un processo di rilegittimazione dei
partiti .politici, esso, a mio avviso, può pren-
dere le mosse anche dalla ricerca di un rin.
navata modello della loro presenza qui nel
Parlamento prima ancora che dalla com-
plessa e sfuggente problematica relativa al.
la strutturazione della loro militanza.
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Se la militanza partitica ebbe momenti
di vivacità vitale tra il '50 e il '60, oggi, in-
sonnolita da non poche scorie clientelari,
sembra incapace di far fronte con sensibi-
lità ai nuovi fermenti sociali ed appare nel-
la fovma attuale in lento declino. Credo che
bisogna avere il coraggio di riconoscere che
i partiti non hanno sempre avuto grandi
simpatie e a risentirne di più sono soprat-
tutto queNi a struttura aperta, per i quali
cioè sarebbe :particolarmente necessario 11
consenso di opinione. E ciò non tanto per
le polemiche di destra o di sinistra, perchè
la polemica è sempre vitale in democrazia;
quanto, potremmo dire, per un connaturato
peccato di elitismo. Essi, in tutte le epoche,
hanno finito con il selezionare o gestire una
classe dirigente la cui s.pecializzazione li ha
talvolta allontanati dal senso comune della
psicologia delle grandi masse popolari, le
quali, a loro volta, hanno finito con il con-
siderare i partiti quasi un ostacolo all'esíPres~
sione della loro sovranità: questo è avve-
nuto .per motivi storici e culturali molto
complessi, che sono alla base stessa di un
certo modo di concepire la lotta ,politica I

non omogeneo, a nostro avviso, con gli svi-
luppi di una democrazia industriale mo-
derna.

Senza approfondire qui una vasta proble-
matica, credo che sarebbe possibile fare
qualcosa di più utile di quanto non siano
le verbose ed astratte cerebrazioni o i gran-
di progetti di ingegneria, cercando di ricol-
locare in una equilibrata dinamica ill com-
plessivo disegno costituzionale. L'appassio-
nata difesa del bicameralismo fatta dal se-
natore Modica, stamattina, mi esonera dal-
l'entrare lin un argomento che peraltro era
stato sollevato proprio dall'area culturale
e ,politica cui egli appartiene. Aggiungerò
solo che il carattere procedurale che i co-
stituenti dettero al nostro bicameralismo
ci deve rendere prudenti a toccare questio-
ni strutturali che potrebbero incidere più
sostanzialmente sull'equilibrio dei vari po-
teri, così come è ora previsto.

Quindi no a modifiche del quadro gene-
rale del nostro patto costituzionale, anche
se vediamo utili quegli. adeguamenti che,
senza modificarne l'ispirazione sostanziale,

si facciano carico dei cambiamenti interve-
nuti nella nostra società, ma no anche ad
un processo all'italiana di revisione costi-
tuzionale che ci porti di fatto, in maniera
surrettizia, ad una seconda Repubblica, non
voglio dire se ;presidenziale o consociazio-
naIe.

l problemi che abbiamo affrontato in
questa sede, pertanto, a me pare possano
offrire una occasione di grande importanza
per verificare quel t1po di solidarietà etica-
politica, senza la quale un sistema libero
non può sopravvivere: solidarietà istituzio-
nale quindi, volevo dire, prima di tutto, che
si riassume non in vuote parole, ma nella
concretezza di come ogni giorno si vive, ai
vari livelli, la vita stessa delle istituzioni.
Se cercheremo di mantenerci con rigore su
questa strada, ci renderemo conto che
l'ostacolo che sd para dinanzi ogni volta
che parliamo di possibilità reali di governo
potrebbe sembrarei meno impervio e po-
tremo accorgerei che esistono le possibi-
lità di superado non tanto attraverso la
pratica di politiche istituzionali intercam-
biabili a seconda delle circostanze, ma at-
traverso una coerenza, un'attenzione :par-
ticolare nei confronti della coerenza, delle
compatibilità e della legittimità piena dei
comportamenti costituzionali.

Credo fermamente che esista la possibi-
lità di salvare questa legislatura, questo Par-
lamento, questo paese e credo che essa sia
legata all'impegno comune di una più seria
attenzione nei confronti degli equilibri del-
l'attività istituzionale e di ciò che essi si-
gnificano per la gente comune. Se riusci-
remo a far questo, ci renderemo conto che
non si tratta affatto di questioni di demo-
crazia formale e che l'averle sottovalutate
in quanto tali ha condotto in mezzo al gua-
do, non questo o quello di noi, ma tutti
quanti.

Un ritorno ad una più attenta valutazio-
ne nei confronti della forma democrazia
non può esserci rimproverato da alcuno
strato sociale, data la grande lievitazione
dello spirito di libertà di cui siamo stati in
questi anni e siamo testimoni, anche se in-
sieme sono emersi non pochi aspetti nega~
tivi ed anche serie degenerazioni. Nel qua-
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dra di questi propositi penso che dovremo
cominciare a porci tutta una serie di pro-
blemi che ci siamo allegramente illusi di
scavalcare non senza conseguenze. La serie
è lunga, ma vorrei accennarne solo qualcu-
no, cominciando da quello del rapporto ¡pro-
porzionalità ~ rappresentatività che è stato
sollevato ripetutamente in occasione della
formazione delle Commissioni di inchiesta
e di controllo e che ha una importanza ge-
nerale di tale entità da non consentire esa-
sperazioni e strumentalizzazioni che già
troppo hanno concorso a determinare una
specie di opacizzazione nel ruolo delle isti-
tuzioni.

Se questa problematica viene acriticamen-
te sovmpposta ed intrecciata con quella sol-
lecitata dal quotidiano tentativo di metter
su, di immaginare sem¡pre nuovi organi di
garanzia nei confronti dell'Esecutivo, di
controllo a priori ed in itinere sulla sua
prassi, se ,proseguiremo su questa strada,
vedremo che si creerà una ingovernabilità
inedita, ma non troppo, del Parlamento,
senza peraltro migliorare le condizioni gene-
rali della governabilità del paese.

Già nella relazione del collega De Vita
si accenna alla molgplicazione delle Com-
missioni speciali e inte1lparlamentari. A par-
te la frammentazione del potere e gli espro-
pri a danno deJl'Assemblea, le cose sono
arrivate ad un punto tale che non possia-
mo più nasconderci che si tratta di finzio-
ni e di fughe in avanti, in cui non crede !più
nessuno se non nel quadro di una destabi-
lizzazione collettiva, perchè intanto in que-
ste condizioni non è umanamente possibile
che tutti gli organi previsti possano fun-
zionare.

Com'è possibile allora ¡pretendere credi-
bilità dall'opinione pubblica o prestigio da
parte dell'Esecutivo e da tutti i settori che
pretendiamo quotidianamente di controlla-
re, inquisire e giudicare?

Lo stesso vale per la tesi de1!a collegia-
lità della gestione degli organi parlamen-
tari, a cominciare dalle Commissioni per-
manenti. Noi non siamo contrari a modifi-
care una prassi che nel caso in oggetto
vige dalla nascita della nostra Repubblica.
Ci sembrerebbe più corretto se questo av-

venisse dopo una verifica del Regolamento,
anche perchè ciò dovrebbe comportare un
rafforzamento dei meccanismi di tutela del-
l'iniziativa governativa.

Con questo non pretendiamo di rafforza-
re surrettiziamente l'Esecutivo con l'inge-
gneria delle stam.pelle. Si tratta semplice-
mente di non privarlo dei normali strumen-
ti di azione. Infatti verrebbe voglia di in-
dagare in che misura la denunciata pato-
logia della decretazione di urgenza da parte
del Governo sia stata incrementata dall'ac-
celerazione della vita di oggi, che chiede ri-
sposte sempre più rapide ~, e quanto
da tal une tergiversazioni parlamentari che
tendono a trasformare un legittimo diritto
dell'opposizione in una sorta di con tropo-
tere, dato da un permanente ostruzionismo
pratico.

Ma tutto ha un limite. IJ Parlamento sen-
za un interlocutore valido ~ mi pare che
lo abbia detto lo stesso senatore Modica ~

in un sistema come il nostro rischia di de-
generare nell'assemblearismo e di diSiperde-
re la ricchezza del suo ruolo centrale nel-
l'ordinamento.

Mi pare dunque, signor Presidente, ono-
revoli senatori, che già ad un primo sguar-
do sui materiaJi che abbiamo affastellato,
non sempre ordinatamente, negli ultimi an-
ni, anche un estraneo si potrebbe rendere
conto che c'è qualcosa che non va in rap-
porto allo spirito che avrebbe voluto gui-
dare il nostro fare. E allora dico che è ve-
nuto il momento di effettuare una ricogni-
zione seria e coraggiosa sullo stato del no-
stro Parlamento, deUe istituzioni e dei pro-
cessi istituzionali; una ricognizione gradua.
le e senza ambizioni palingenetiche, guida-
ta dal desiderio semplice ed onesto di met-
tere ordine in casa. E questo nostro dibat-
tito potrà avere una grande importanza se
sarà valso ad incontrarci sul bisogno di
buon senso che la vita delle istituzioni de-
mocratiche ha.

Non è però buon senso, onorevoli coHe-
ghi, nè coerenza con i prinCÌipi dell'ordina-
mento cercare di modificarli a seconda dei
casi particolari o pretendere, come è avve~
nnto anche di recente, di definire apriori~
sticamente per legge la natura stessa delle
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cose, perchè alla fine le cose si ribellano.
La complessità delle istituzioni, soprattut-
to nel presente stato della società e dell'eco-
nomia, ha bisogno di idee, di fantasia, di
attenzione, non di spericolatezze tattiche
coperte dall' ombra di ideologie in eterna
oscillazione tra la soffitta e le ortiche del
giardino sempre più deserto della politica
italiana; un buon senso che ci guidi ad una
verifica attenta e spregiudicata, ad una rico-
gnizione di quello che di compatibile e di
utile si è sviluppato nella nostra dinamica
parlamentare, che ci suggerisca la direzione
in cui operare una ,proficua revisione dei
nostri regolamenti.

Certamente, il problema, proprio perchè
è istituzionale, è globale e perciò non dico
che sia :possibile affrontarlo senza tenere
presente in primo luogo il contesto sociale
in cui lo collochiamo; ma quello che mi
pare giusto chiedere, ai fini di una revisione
attenta e .profonda della nostra azione quo-
tidiana, è che il contesto sociale venga as-
sunto criticamente e non in modo passivo,
cioè con il coraggio di agire su quei feno-
meni che, lungi dal riflettere una realtà ef-
fettiva, ne rispecchiano solo l'immagine de-
formata da una strategia dei mass media,
che ha una sua logica diabolica indiffe-
rente alla variante egemonica dei cicli e
delle mode.

Questo, signor Presidente ed onorevoli
senatori, mi è parso utile sottolineare per
offrire un contributo del nostro Gruppo al
miglioramento di una vita :parlamentare che
deve recuperare, prima che sia troppo tar-
di, più stabili e meno fragili collegamenti
con il popolo sovrano. (Vivi applausi dal
centro. Congratulazioni).

P R E S TD E N T E. :Ë iscritto a parlare
il senatore Jannelli. Ne ha facoltà.

J A N N E L L I . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, la discussione sul bilancio del
Senato cade in un momento in cui è in cor-
so un impegnato confronto su temi di ecce-
zionale interesse. A distanza di 30 anni e
più dall'entrata in vigore della nostra Co-
stituzione, il problema che ha posto il Par-
tito socialista italiano a tutte le forze poli-

tiche e culturali del nostro paese è quello
di verificare se è possibile riabilitare o recu-
perare i valori originari della Costituzione
e se per quest'opera di riabilitazione e di re-
cupero sia necessario adeguare alcune nor-
me della nostra Carta fondamentale. .

Il Partito socialista italiano, diversamen-
te da quanto alcuni assemratori politici o uo-
mini ed esponenti di altri partiti hanno su-
perficialmente osservato, non ha posto
il problema di questo adeguamento del-
la nostra Costituzione per motivi di
deteriore

°
contingente tattica politica

o perchè sospinto dal desiderio di fare
della pura accademia o dell'ingegneria costi-
tuzionale. No, il nostro partito ha posto il
problema perchè si rende conto che le nostre
istituzioni sono state seriamente investite
da una grave crisi di funzionalità, di credi-
bilità e noi abbiamo il dovere, come parla-
mentari, come uomini politici, di porei sen-
za riserwe, senza veli, questi problemi. Per-
chè soltanto così facendo noi operiamo per
la salvaguardia della nostra Repubblica e
delle nostre istituzioni.

Anche se, signor Presidente, la discussione
sul bilancio del Senato non è la sede oppor-
tuna per affrontare questi temi di gro8'so
momento, tuttavia la discussione stessa che
lei ha voluto così importante (e lo dobbia-
mo alla sua alta sensibilità politica) ei sol-
lecita a porre anche in quest'Aula questi te-
mi e questi grossi problemi.

Così non possiamo sottrarci alla tentazio-
ne di accennare ~ come del resto hanno fat-
to altri colleghi che mi hanno preceduto ~

ad alcuni problemi di ordine costituzionale,
anche, signor Presidente, onorevoli colleghi,
per contrastare quella facile critica che è
stata rivolta ai membri, agli esponenti massi-
mi del nostro partito, secondo cui il Partito
socialista italiano avrebbe posto il problema
della riforma in modo soltanto generico, sen-
za fornire sufficienti, precisi e puntuali ele-
menti di riferimento.

Ebbene il nostro partito affronterà il pro-
blema e questa grossa tematica in un semi-
nario che sarà tenuto entro questo mese, per
cui non posso anticipare le conclusioni o
gli orientamenti che emergeranno da quel
seminario; però posso ciononostante mette-
re già in evidenza alcuni problemi che saran-
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no posti all'attenzione non solo degli espo-
nenti del mio partito, ma di tutte le altre
forze politiche e soprattutto della nostra cul-
tura giuridica e non giuridica.

È dinanzi a noi il problema della figura
del Presidente della Repubblica; lo dobbiamo
dire Ce d'altra parte il collega Anderlini lo
ha accennato e se lo è posto: è un Presidente
di una Repubblica parlamentare e, diciamo-
lo pure, con limitati poteri d'iniziativa) sen-
za giungere alla prospettazione dell'ipotesi di
trasformare la nostra Repubblica in una Re-
pubblica presidenziale, non perchè abbiamo
il timore di porci o di porre un così delicato
problema, ma perchè riteniamo che la sola
prospettazione della accennata ipotesi fareb-
be arenare nelle secche di sterili discussio-
ni il dibattito, che, invece, deve essere por-
tato avanti, sul Parlamento e sull'efficienza e
funzionalità delle nostre istituzioni. Ma se
non dobbiamo attardarci sulla alternativa
Repubblica parlamentare-Repubblica presi-
denziale, possiamo, cionondimeno, porre con I

riferimento al Presidente della Repubblica
alcuni problemi e avanzare alcune conside-
razioni. È stato discusso, specialmente in
questi ultimi tempi, se il Presidente della
Repubblica dovesse o no durare per un set-
tennio; è stato dibattuto il problema se do-
vesse o no abolirsi il semestre cosiddetto
bianco; è stato discusso se il Presidente del-
la Repubblica debba essere rieleggibile o
meno. È certo che la rieleggibilità si collega
poi al problema della responsabilità di que-
sto massimo organo dello Stato.

Ora, questo problema certo è posto alla
attenzione della pubblica opinione e delle
forze politiche, e vogliamo parlo senza veli,
senza timore di essere fraintesi, ma con
molta lealtà e serietà. Del resto, il senatore
Anderlini poco fa sosteneva come, anche al-
la luce dei princìpi costituzionali che disci-
plinano l'attività del Presidente della Repub-
blica, anche sulla base di queste norme vi-
genti, dicevo, il Presidente della Repubblica
possa avere una maggiore incisività nella
sua azione. Fin qui, per la verità, sebbene
vi siano state interpretazioni a seconda che
la presidenza della Repubblica fosse coper-
ta o meno da determinati esponenti politici,
questi poteri di iniziativa del Presidente della

Repubblica, di norma, sono stati interpretati
in senso molto formale.

Ad ogni modo, credo che anche avveni-
menti recenti ci facciano notare come -sia for-
se necessario che questi poteri del Presiden-
te della Repubblica abbiano una maggiore
incisività e una maggiore e pregnante signi-
ficazione. Egli, per Costituzione, è il capo
delle Forze armate, è il presidente del Con-
siglio superiore della magistratura e tutta-
via queste sue attribuzioni sono state sem.
pre considerate come attribuzioni puramen-
te formali.

Ora ci dobbiamo porre il problema se dav-
vero dobbiamo dare un contenuto sostanzia-
le a queste attribuzioni. E vorremmo dire che
alla figura del Presidente della Repubblica
noi possiamo attribuire, anche non modifi-
cando le norme costituzionali vigenti, alcu-
ni poteri di pungolo, di sollecitazione e di
stimolo.

E veniamo al tema che più ci interessa da
vicino: il problema della funzionalità del
Parlamento intesa in senso lato. E si riallac-
cia a questo tema il problema del bicame-
ralismo sì, bicameralismo no; è un tema
scottante soprattutto quando si evoca nel-
l'Aula del Senato. Io vi dirò subito che le
preoccupazioni di coloro i quali sostengono
che è necessario, per snellire l'attività legi-
slativa, ripiegare sul sistema unicamerale so-
no preoccupazioni che, a mio avviso, non
possono essere condivise. La -verità è che,
quando vi è stata una volontà politica, quan-
do vi è stato un coordinamento tra le diver-
se forze politiche rappresentate alla Camera
e al Senato, il ritardo nell'attività legislativa
non si è verificato. E allora non è al sistema
bicamerale od unicamerale che va imputato
il ritardo nell'attività legislativa; la verità è
che, in questi ultimi anni, è risorto, è riaf-
fiorato questo problema del bicameralismo
sì, bicameralismo no proprio perchè non vi
è stata una volontà politica seria che abbia
sorretto alcuni provvedimenti legislativi.

Queste sono le 'Verità che debbiamo dirci
e dire. E d'altra parte se non vi fosse o
non si sarà una volontà politica a sorreg-
gere i provvedimenti legislativi, signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, i ritardi si ri-
scontreranno anche in un sistema unicame-
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raIe. Ma la verità è che con il 'sistema bica-
merale alcuni errori, alcune sviste, alcune
lacunosità sono state corrette da questa As-
semblea; e dobbiamo dirlo convinti come
siamo del ruolo e della funzione di questa
Camera alta. E poi tutte le tesi che sono
state affacciate sulle funzioni disuguali tra
le due Camere non hanno riscontro nella
realtà. Questa Camera alta dovrebbe ridur-
si ad una Camera consultiva o ad una Ca-
mera di riflessione! Ma che senso ha af-
facciare queste ipotesi? La verità è che se
al Senato si mantiene pienamente la fun-
zione legislativa, esso può davvero eserci-
tare il suo ruolo, che, come quello dell'altro
ramo del Parlamento, è anche di controllo
dell'azione legislativa o di riflessione. Certa-
mente noi rivendichiamo anche questa fun-
zione e molte volte abbiamo dimostrato co-
me provvedimenti varati dall'altro ramo del
Parlamento siano stati poi modificati dal
Senato e riapprovati dalla Camera.

Credo, quindi, che con riferimento a que-
sto tema la nostra attuale e molto contin-
gente qualificazione politica di essere sena-
tori non debba, per pudore, farci velo e so-
spingerci ad abbracciare tesi in modo af-
frettato, senza averle approfondite a pieno.
Del resto tutti i lavori preparatori della no-
stra Costituzione stanno a dimostrare come
i costituenti si siano posti il problema in
modo serio e siano giunti alla conclusione
che il bicameralismo fosse ancora la solu-
zione migliore. -

Ma la verità è che il nodo del ritardo nel-
l'attività legislativa non sta nel Parlamento
o nel sistema bicamerale, ma sta nell'inef-
ficienza taLvolta dei Governi che da trenta
anni ci stanno promettendo la riforma, se-
condo la norma costituzionale, della Presi-
denza del Consiglio, che dovrebbe essere il
centro propuisare di unitarietà e di coordi-
namento di tutta l'attività del Governo. Eb-
bene i Governi che si sono succeduti nel
tempo non hanno avuto la sensibilità di por-
tare avanti questi disegni di legge o la forza
di farli varare dal Parlamento. La questione
è molto importante perchè l'articolo 95 del-
la CO'stituzione attribuisce alla Presidenza
del Consiglio dei ministri alcune preroga-
tive estremamente importanti: « Il Presiden-

te del Consiglio dei ministri dirige la poli-
tica generale del Governo e ne è responsabi-
le. Mantiene l'unità di indirizzo pO'litico ed
amministrativo, promuovendo e coordinan-
do l'attività dei Ministri ». In questi ultimi
anni, invece, abbiamO' assistito ad uno scol-
lamentO'. Non abbiamo potuto assolutamen-
te arguire che il Presidente del Consiglio
fosse, dav;vero, l'organo di coordinamento di
tutta l'attività di governo. Ogni Ministro ha
avuto la sua fetta di potere e l'ha gestita
per propriD conto ed ogni Ministro è venuto
qui ad assumersi le responsabilità limitata-
mente al suo Dicastero.

Pertanto dobbiamo pretendere che questa
legge sul riassetto della Presidenza del Con-
siglio dei ministri venga varata al più pre-
sto perchè si sente la necessità che vi sia
al centro dell'azione di Governo un organo
di coordinamento e di unità.

Signor Presidente, questi sono soltanto al-
cuni dei temi di ordine squisitamente costi-
tuzionale che ho voluto porre all'attenzione
sua e degli onorevoli colleghi; ma certamen-
te vi sono anche altri problemi che pO'ssana
e debbono essere affrontati. Non vi tedierò
su questi temi, però certamente essi saranno
oggetto di discussione nei prossimi mesi.

Venendo alla relazione che gli onorevoli
senatori questori hanno rassegnato all'As-
semblea e alla relazione che il ,senatore De
Vita ci ha sottoposto, debbo dire che sono
relazioni estremamente chiare; e dobbiamo
essere molto espliciti nel ringraziare i sena-
tori questori perchè hanno affrontato con
molta lucidità e chiarezza alcuni problemi
che attengono al lavoro di questa Assem-
blea, alla funzionalità degli organi interni,
all'adeguamento dell'apparato e alle con di-
j7.ioni di lavoro di noi parlamentari.

Abbiamo già dianzi affermato come non
riteniamo che i ritardi nell'attività legislati-
va siano da attribuire al s'istema parlamen-
tare bicamerale: tuttavia ci rendiamo conto
che ritardi esistono e che possono essere
evitati questi inconvenienti attraverso una
migliore riorganizzazione e ristrutturazione
di alcuni servizi del Senato della Repub.
bJica.

Gli onorevoli senatori questori hanno mes-
so in evidenza che per agevolare l'attività
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dei parlamentari è necessario che questi
siano posti in grado di lavorare nel miglior
modo possibile. Ci rendiamo conto come sia
difficile, per esempio, ricavare in questi an~
tichi palazzi dei posti di lavoro e di studio;
però già è stato fatto moltissimo in questa
direzione sotto la sua guida, signor Presi-
dente: abbiamo avuto un posto di lavoro ed
una scrivania.

Certamente tutto questo non basta, ma per
razionalizzare il lavoro parlamentare la Con-
ferenza dei capi-gruppo ha già adottato
alcuni provvedimenti, come, per esempio,
quello che ha consentito di evitare, per lo
più, la coincidenza tra i lavori dell'Assem-
blea e delle Commissioni parlamentari: e già
questo è un grosso passo avanti. Potremmo
forse suggerire di esaminare il problema del-
le sessioni parlamentari per poter far fronte
al lavoro d'Aula in modo sempre più effica~
ce e incisivo.

Vogliamo notare anche gli sforzi che la
Presidenza e gli alti dirigenti del Senato
hanno compiuto per dotare i singoli parla-
mentari dei famosi precedenti legislativi e
giurisprudenziali.

Abbiamo apprezzato i fascicoli predisposti
dall'Ufficio informazioni parlamentari dato
che in tali fascicoli vengono raccolti tutti i
precedenti legislativi e giurisprudenziali dei
provvedimenti in esame. Purtroppo, dobbia-
mo lamentare che la predisposizione dei pre-
detti fascicoli è limitata ai disegni di legge
di maggiore rilevanza a causa delle gravi
carenze di personale.

Sappiamo bene che nel mese di agosto
di quest'anno, se non vado errato, sonQ stati
autorizzati alcuni concorsi per coprire posti
in organico scoperti e posti che dovrebbero
essere aumentati secondo le indicazioni del
comitato Carraro.

Ma, una volta che il personale del Senato
sarà cospicuamente rinvigorito, credo che si
ponga, che si possa porre il problema di ap-
prestare per ogni singolo parlamentare il
famoso « documento di lavoro ». Il « docu-
mento di lavoro» è uno strumento, o do~
vrebbe essere uno strumento completamen-
te innovativo che dovrebbe agevolare l'esa-
me dei progetti di legge, offrendo in sede
preventiva al parlamentare, in Commissione

e in Assemblea, una documentamone di base
di utile ausilio al processo formativo della
legge. Ciascun documento dovrebbe presen~
tare, in montaggio preordinato, il testo del
progetto o dei progetti di legge, il testo del~
le norme richiamate, implicate o comunque
collegate al progetto o ai progetti, il testo
originario del provvedimento, se provenien-
te dalla Camera dei deputati, e la relativa di~
scussione, la legislazione regionale, la nor~
mativa comunitaria e la giurisprudenza co-
stituzionale, ove esistenti.

Si faciliterebbe, a nostro avviso, così il
lavoro di studio e di ricerca di ogni singolo
parlamentare. Del resto la predisposizione
di tale documento di lavoro, ora che sono
stati installati dal centro elaborazione dati
i terminali, dovrebbe essere grandemente fa-
cilitato.

Auspichiamo che i terminali possano esse-
re utilizzati a tempo pieno e non soltanto
in determinate ore del giorno. Ci auguriamo
che essi siano potenziati, tramite opportuni
collegamenti con i più importanti centri del
paese, come la Corte di cassazione e la Banca
d'Italia. Inoltre il collegamento con la Ca-
mera dei deputati mi sembra che possa es~
sere dvisto perchè, se le mie informazioni

I sono esatte, il collegamento è soltanto limi~
tato attualmente alle interrogazioni.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, deb-
bo dare atto che i funzionari ed il Segretario
generale di questa Assemblea si sono posti
il problema di trovare delle soluzioni in ac~
cardo con il personale, tramite appunto il
comitato Carraro, per una ristrutturazione
dei servizi. Credo che questo comitato Car-
rara dovrebbe essere, a mio avviso, perma-
nente e dovrebbe essere data a questo co~
mitato una maggiore ampiezza di poteri,
non dico decisionali, ma certamente di in-
dagine, di esame e di studio perchè, sulla
base di elementi seri, si possa arrivare a
vedere come si possa profilare una ristrut-
turazione ~ se di questo si vorrà parlare

~ dei servizi del nostro Senato.
Ad ogni modo, penso che siamo sulla buo-

na strada anche in questo settore, strada
che deve continuare ad essere percor'sa, sta-
bilendo anche un collegamento con le orga-
nizzazioni sindacali del personale, in modo
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più continuativo, affinchè il personale stesso
abbia la possibilità di esprimere ~ si tratta
di persone che vivono nel Senato, che col-
laborano con noi ~ giudizi, che saranno
sempre molto sereni ed ispirati a senso di
grande responsabilità.

Per venire ad una ultima questione che
attiene ai parlamentari, dobbiamo parlare
della vexata quaestiO' dell'indennità parla-
mentare: noi preferiremmo che l'indennità
parlamentare restasse così come è...

P R E S I D E N T E. Fermata l'infla-
zione, immagino.

J A N N E L L I. Certo. Volevo dire che
non portiamo avanti il problema dell'adegua-
mento dell'indennità parlamentare per sod-
disfare private esigenze, ma per adempiere
meglio ai nostri compiti. Ogni parlamentare
ha necessità di avere dei collaboratori che
devono essere pagati purtroppo dai parla-
mentari, per cui se ci fosse la possibilità di
dotare di collaboratori i ,singoli parlamen-
tari, non porremmo il problema in modo
pressante ed urgente di un adeguamento del-
l'indennità parlamentare, salva certo l'infla-
zione, come lei, signor Presidente, giusta-
mente ha osservato.

La verità è che dobbiamo dire queste cose
con estrema franchezza perchè in questa di-
scussione dobbiamo essere estremamente
aperti e non dobbiamo nascondere proble-
mi che invece esistono. Il problema dell'ade-
guamento dell'indennità parlamentare, dun-
que, si pone proprio perchè non abbiamo
la possibilità di utilizzare strumenti e per-
sonale.

Vorrei anche accennare al problema del
personale dei Gruppi parlamentari e riguar-
dado alla luce del vigente sistema di finan-
ziamento pubblico dei partiti. I Gruppi par-
lamentari sono configurati dalla dottrina
come enti privati, come enti pubblici, co-
me proiezioni del partito politico. Sono
ipotesi che possono interessare la nostra
cultura giuridica, ma che hanno fin qui im-
pedito di ricercare una soluzione dei proble-
mi del personale dei diversi Gruppi parla-
mentari, personale che è veramente precario

perchè è legato al Gruppo da un rapporto
privatistico, contraddistinto da instabilità ed
incertezza. Dobbiamo dare atto ai nostri fun-
zionari ed impiegati dei Gruppi parlamentari
di essere davvero ottimi impiegati e funzio-
nari nonostante la precarietà e l'instabilità
di fondo del loro rapporto di lavoro, perchè
si sacrificano dando veramente moltissimo
a questa Assemblea legislativa, dimostrando
ad essa attaccamento. Perciò dobbiamo dare
ad essi certezza ponendo il loro problema
in modo serio.

So bene che fin dal 1976, sotto la sua gui-
da, signor Presidente, il Consiglio di Presi-
denza adottò anche una risoluzione, con la
quale si sottolineava la necessità di trovare
una soluzione soddisfacente. Ormai, però,
gli anni sono passati e dobbiamo aggredire
questo problema tentando finalmente di ri-
solverlo.

Ecco alcuni suggerimenti, signor Presiden-
te. In Francia, per evitare sperequazioni tra
il personale dei diversi Gruppi parlamentari,
si è adottato un sistema di perequazione,
stabilendo che presso ogni Gruppo ci fosse
un segretariato amministrativo. Ma non è
tanto la creazione di questo organo che ci
interessa quanto lo status giuridico-economi-
co dei dipendenti dei Gruppi parlamentari,
che non deve essere caratterizzato da spere-
quazioni. In altri termini noi auspichiamo
che tutti i dipendenti dei Gruppi parlamenta-
ri abbiano una uguale dignità, un uguale trat-
tamento economico ed un uguale status giu-
ridico.

Al relatore, che sta prendendo nota, rac-
comando di sottolineare, nella sua replica,
come questo problema debba essere avviato
a soluzione dopo un rapido studio. Tuttavia
non nascondiamoci dietro le commissioni di
studio, ma facciamo in modo che si arrivi
ad una soluzione nel minor tempo possibile.

Signor Presidente, prima di concludere,
ringrazio il Segretario generale, i direttori
delle singole ripartizioni, tutto il personale
del Senato della Repubblica, ma voglio rin-
graziare ~ me lo si consenta ~ anche coloro

che, pur non facendo parte dell'organico del
Senato, tuttavia collaborano a stretto con-
tatto di gomito con noi tutti. Mi riferisco
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agli operatori delle -poste, ai vigili urbani,
ai medici che- sono qui con noi a lavorare;

Sono alla fine del mio intervento. I sug~
gerimenti, le proposte che sottoponiamo alla
Assemblea sono tutte tese ~ mi si creda- ~

a rendere sempre più sollecita ed incisiva
l'attività di questa Assemblea e ad esaltare
l'attività del Senato e portarla all'altezza del~
le sue gravi e grandi responsabilità. (Vivis~
simi applausi dalla sinistra).

P R E S I D E N T E . Il seguito della di~
scussione è rinviato alla prossima seduta.

Per lo svolgimento di. una interrogazione

S I G N O RI. Dotn'andodi parlare:

P RE S I D E N T E. Ne'ha-facoltà.

S I G N O RI. Desidero sollecitare la
risposta alla mia- interrogazione 3 -00092, di~
retta al Ministro di grazia e -giustizia in da~
ta 25 luglio 1979, con la: qualedomandävo
se rispondeva -a verità che la direzione de-
gli istituti di prevenzione e pena- intendeva
trasferire i propri uffici in un altro edificio
periferico di Roma di più di 500 vani.

P- R E S I D E N T E. La prego di non
svolgere ora l'interrogazione: oltre tutto non
è presente alcun rappresentante del Governo.

S I G N O RI. La ragione per la quale
mi permetto di sollecitare questa risposta
sta nel fatto che, mentre- per un certo pe~
riada di tempo si è rinunciato a parlare del-
la cosa, oggi la vicenda è tornata di estrema
attualità e ciò mi preoccupa, perchè signifi~
cherebbe dilapidare una ingente somma di
denaro pubblico. La prego pertanto, signor
Presidente, di voler sollecitare il Governo.

P R E S I D E N T E. Assicuro il sena~
tore Signori che la Presidenza si farà ca-
rico della richiesta. Debbo tuttavia sottoli-
neare che la sede odierna, non essendo pre-
sente nessun l'appresentante del Governo,
non. è la più propria per formulare questo
tipo di sollecitazioni.

I ILSenato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta.è tolta (ore 13,15).

Dott. PAOLO NALDINI
Consigliere preposto alla dIrezione deI
Servizio dei resoconti parlamentari


